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Uno degli aspetti che M. Cassien curò con mag-
gior attenzione nel corso delle campagne di prospe-
zioni e recuperi nei fondali circostanti la penisola 
di Nora fu certamente il rilievo topografico1. Le 
misurazioni sistematiche delle collocazioni dei rin-
venimenti permisero di redigere ben 31 carte2 che, 
redatte sia a piccola che a grande scala, ricoprono 
sostanzialmente la totalità delle aree indagate (tab. 
1)3. Cassien si occupò personalmente degli aspetti 
connessi alla topografia4 (fig. 1) e, partendo, come si 
1  Va sottolineato che la Soprintendenza rilasciò l’autorizzazio-
ne a effettuare le ricerche subacquee con la condizione che al 
termine della campagna Cassien fornisse un dettagliato rilievo 
planimetrico (cfr. ASBACO, protocolli 1979/2439, 1980/2579, 
1981/2581, 1982/6811).
2  Sebbene complessivamente le carte proposte da Cassien sia-
no 38, in questa sede si prendono in considerazione unicamente 
quelle che restituiscono informazioni utili per il riposiziona-
mento nella cartografia moderna dei sistemi di riferimento im-
piegati e delle collocazioni dei ritrovamenti effettuati nel corso 
delle indagini. Vengono qui di seguito per completezza elencate 
anche le altre 7 carte che corredano le relazioni, ma che non 
sono funzionali alla ricostruzione dei collocamenti dei reperti:
Anno 1978
- C1. Situation (cassIen 1978a, p. 10).
Anno 1979
- CI. Capo di Pula. Extrait S.J. Wilkes (cassIen 1979a, 
p. 2).
- CII. Extrait Table de Peutinger (cassIen 1979a, p. 2).
- CIII. Extrait Atlas Italie 1700 (cassIen 1979a, p. 3).
- CIV. Extrait Atlas Italie Antique 1751 (cassIen 1979a, 
p. 3).
Anno 1980
- Fig. 1. Vents-Courants. D’après instructions nautiques, 
pêcheurs, comandant de l’E. Ravenna.
- Carte 8. Zones d’élaboration de céramiques (cassIen 
1980, p. 106).
3  D’ora innanzi le carte saranno citate mediante la nomencla-
tura proposta nella tabella 1.
4  Questo dato si evince sia dalla presenza della sigla «M.C.» 
in alcuni delle carte (cfr. infra, le descrizioni di 1979.II, 1979.
III, 1979.IV), sia pure dal fatto che nelle annotazioni presenti 
nella maggior parte dei disegni si riconosce distintamente la 
calligrafia di Cassien, il quale peraltro si definisce «directeur 
des recherche: […] topographie» (cfr. cassIen 1979, p. 6). A 
questo va però aggiunto che almeno in alcuni casi lo studioso fu 
certamente aiutato nella redazione delle carte: nel 1979, per il 
posizionamento in carta di alcuni capisaldi, Cassien chiese aiuto 
al geometra Granata, con l’ausilio del sig. Ledda (cfr. infra, par. 
2.1 e cassIen 1979, p. 9); nello stesso anno W. Leduc è ricor-
dato come «Vérificateur des orientations du chantier» (cassIen 
1979, p. 7); nel 1980 M. Stephens si dedicò alla messa a punto 
«du plan du gisement» (cassIen 1980, p. 8) e nel frontespizio 
della relazione dello stesso anno si ricordano fra gli autori di 
«croquis et relevés», oltre a Cassien, M. Corradini, che ricoprì 
la stessa mansione anche l’anno precedente, C. Mattler, che di-
segnò a terra assieme alla Corradini, e D. Tabary (cassIen 1979, 
p. 6; cassIen 1980, p. 7). Sono invece esplicitamente ricordati 
come impegnati nella messa in opera dei sistemi di riferimento 
C. Duval e la famiglia Trepagne, sia nel 1979 che nel 1980, 
mentre fu P. Pitsch nel 1980 che si prese cura del materiale utile 
al rilievo (cassIen 1979, p. 7; cassIen 1980, p. 8).
Fig. 1. Michel Cassien effettua un disegno durante un’immer-
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vedrà, da misure angolari e lineari, riprodusse la po-
sizione di rinvenimento di ognuno dei reperti indi-
viduati con notevole precisione e con l’accuratezza 
che consentivano gli strumenti a sua disposizione: 
il rigore metodologico applicato nel rilievo confe-
risce alle ricerche dell’équipe del Touring Club de 
France5 un carattere di scientificità che le rende an-
5  Sebbene le indagini furono in buona parte patrocinate dal 
TCF, nel 1984 Cassien e la sua équipe lavorarono per conto 
che oggi valide e che ha permesso di ricostruire con 
buona attendibilità le collocazioni di tutti i materiali 
recuperati in una prima proposta di Carta archeolo-
gica del mare di Nora.
Verranno qui di seguito anzitutto descritte le me-
todologie di rilievo utilizzate nel corso degli anni, 
per poi passere a un catalogo delle carte redatte 
dell’Association d’études et de recherches en archéologie sous-
marine, Palme Berckoïse (ERASM), cfr. supra Parte I, cap. 4.1.
Tab. 1. Carte prodotte da Cassien utili al posizionamento dei materiali recuperati.
n. carta dIdascaLIa BIBLIografIa
1978
1 1978.I C2. Marine cassIen 1978a, p. 10
2 1978.II C3. Prospections cassIen 1978a, p. 10
3 1978.III C4a. Implantations générales cassIen 1978a, p. 11
4 1978.IV C4b. Détails de P2 - P3 - P5. Fonds et mobilier cassIen 1978a, p. 12
5 1978.V C5. Enseignures du gisement romain cassIen 1978a, p. 13
6 1978.VI C6. Enseignures. Point de vue point 5 cassIen 1978a, p. 14
7 1978.VII C7. Enseignures. Point de vue point 6 cassIen 1978a, p. 15
8 1978.VIII C8. Prospection sur Porto-romana [sic] cassIen 1978a, p. 16
9 1978.IX Dessin n° 7. Site P5 cassIen 1978a, p. 20
10 1978.X Dessin n° 8. Site P6 cassIen 1978a, p. 21
1979
11 1979.I CV. Planimétrie 1979 cassIen 1979a, p. 10.
12 1979.II CVI. Zone principale cassIen 1979a, p. 11
13 1979.III Figure 3. Point P.S. A 34, B4 cassIen 1979a, p. 14
14 1979.IV Figure 5. Site de T 2 cassIen 1979a, p. 16
1980
15 1980.I Carte 1 cassIen 1980, p. 3
16 1980.II Carte 2. Bathymetrie et repères cassIen 1980, p. 118
17 1980.III Carte 3. Mobilier. Repères C2 cassIen 1980, p. 119
18 1980.IV Carte 4. Bathymetrie - mobilier zone P-5 cassIen 1980, p. 120
19 1980.V Carte 5. Repartition des elements datables cassIen 1980, p. 121
20 1980.VI Carte 6. Releve nord de la passe cassIen 1980, p. 59
21 1980.VII Carte 7. Nora neopunique cassIen 1980, p. 64
1981
22 1981.I Carte 1. Bathymetrie, repere cassIen 1981a, p. 4
23 1981.II Carte 2. Qadrillage [sic] de la zone hellènistique P.T cassIen 1981a, p. 6
24 1981.III Carte 3: implantations du mobilier de 3m. S. de N.0.20 cassIen 1981a, p. 7
1982
25 1982.I Fig. 1 cassIen 1982, p. 4
1984
26 1984.I Carte 1 cassIen 1982-1984, p. 4
27 1984.II Carte 2 cassIen 1982-1984, p. 7
28 1984.III Carte 3. Points P5 A, B, C cassIen 1982-1984, p. 39
29 1984.IV Carte 4. Points P5 - D. E. F cassIen 1982-1984, p. 40
30 1984.V Carte 5. Points A et D cassIen 1982-1984, p. 47
31 1984.VI Carte 6. Point B cassIen 1982-1984, p. 54
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Tab. 2. Capisaldi collocati nel corso degli anni, con indicazione delle coordinate ricostruite o fornite da Cassien rispetto alla torre di 
S. Efisio.
caposaLdo anno





M 1978 1502040,778 m 4314972,801 m --- ---
P1 1978 1502066,739 m 4314974,542 m --- ---
P2 1978 1502077,804 m 4314937,342 m --- ---
P3 1978 1502096,370 m 4314987,892 m --- ---
P4 1978 1502305,290 m 4314976,673 m --- ---
P5 (=P5A) 1978 1502086,089 m 4314997,603 m 295,0 m E 34,0 m S
P6 1978 1502164,969 m 4314989,849 m --- ---
P7 1978 1502153,382 m 4314993,900 m --- ---
P8 1978 1502125,783 m 4315059,005 m --- ---
P9 1978 1502073,003 m 4315009,963 m --- ---
P10 1978 1502091,763 m 4314991,534 m --- ---
P11 1978 --- --- --- ---
f-200 1979 1502163,975 m 4314978,281 m --- ---
f-280 1979 1502117,506 m 4315043,127 m --- ---
PM 1979 1502122,644 m 4314987,589 m --- ---
PS 1979 1502187,661 m 4315085,275 m --- ---
P5-PM/80 1980 1502165,896 m 4314971,130 m --- ---
PT (=P5-PT/80) 1980 1502168,301 m 4315021,078 m --- ---
S0 1980 1502093,558 m 4314993,475 m --- ---
S1-10 1980 1502094,300 m 4314982,431 m --- ---
A1 1982 1501640,302 m 4315166,709 m --- ---
A2 1982 1502173,961 m 4315041,379 m --- ---
A3 1982 1502115,087 m 4314999,740 m --- ---
A4 1982 1502098,405 m 4314879,234 m --- ---
Bo1 1982 1501740,264 m 4315169,467 m --- ---
Bo2 1982 1501890,206 m 4315173,604 m --- ---
Bo3 1982 1502040,149 m 4315177,741 m --- ---
Bo4 1982 1502190,644 m 4315161,885 m --- ---
Bo5 1982 1502194,781 m 4315011,942 m --- ---
Bo6 1982 1502198,366 m 4314881,992 m --- ---
Bo7 1982 1502048,424 m 4314877,855 m --- ---
Bo8 1982 1501948,462 m 4314875,097 m --- ---
Bo9 1982 1501995,133 m 4314996,430 m --- ---
Bo10 1982 1501895,171 m 4314993,672 m --- ---
A 1984 1502063,364 m 4314992,829 m 272,2 m E 38,4 m S
B 1984 1502059,427 m 4314988,964 m 268,2 m E 42,2 m S
B1 1984 1502344,515 m 4314964,200 m --- ---
B2 1984 1502523,317 m 4315398,860 m --- ---
C 1984 1502023,344 m 4314981,570 m 232,0 m E 49,0 m S
D 1984 1502062,956 m 4314993,322 m 271,8 m E 37,9 m S
Bo1 1984 1502088,087 m 4314991,635 m 296,9 m E 40,0 m S
P5A (=P5) 1984 1502086,089 m 4314997,603 m 295,0 m E 34,0 m S
P5B 1984 1502088,597 m 4314997,144 m 297,5 m E 34,5 m S
P5C 1984 1502092,841 m 4314994,513 m 301,7 m E 37,2 m S
P5D 1984 1502071,117 m 4314995,757 m 280,0 m E 35,6 m S
P5E 1984 1502071,853 m 4314994,788 m --- ---
P5F 1984 1502074,667 m 4314994,860 m --- ---
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Fig. 2. Sistemi di riferimento utilizzati tra 1978 e 1984. Lungo il margine sinistro sono indicate le distanze dai limiti occidentali del 
reticolo del 1982, fuori carta. Nell’ingrandimento, il settore centrale del sistema di riferimento del 1981.
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dal ricercatore francese, finalizzato ad agevolarne 
la lettura e l’interpretazione, nonché a giustificare 
le scelte prese per pervenire alla produzione del-
le tavole proposte in questa sede (tavv. I-XX). Di 
ogni carta, dopo aver riportato la didascalia propo-
sta dall’autore e averne descritto brevemente l’area 
rappresentata e il supporto originale, si discutono le 
caratteristiche peculiari, con particolare attenzione 
per le questioni relative alla scala e all’orientamen-
to, concludendo infine con gli estremi bibliografici.
In chiusura viene discussa la procedura seguita 
per giungere al riposizionamento nell’attuale carto-
grafia dei rinvenimenti delle indagini di Cassien e 
alla produzione dell’apparato cartografico posto a 
corredo di questo volume. 
2.1. I metodI dI rILIeVo topografIco dI m. cas-
sIen
Già dalla prima campagna (1978), Cassien sta-
bilì 12 capisaldi (M, P1-P11) (tab. 2)6, situati nelle 
6  P11, che doveva essere collocato nella cala a ovest della pe-
nisola, in corrispondenza del supposto porto romano, è l’uni-
co caposaldo non rappresentato in alcuna carta, ma di cui si 
fa solamente accenno in testo (cassIen 1978a, p. 6); di esso 
quindi non è stato possibile riscostruire la precisa collocazione 
topografica.
aree interessate da una più intensa ricognizione7, a 
partire dai quali costituì un sistema di riferimento 
di tipo cartesiano utile alla collocazione topografica 
dei reperti, di ognuno dei quali, prima del recupe-
ro, veniva registrata in carta la posizione8 (fig. 2). 
Gli allineamenti che componevano la quadrettatura 
erano costituiti dipanando dai punti fissi corde con 
anima in plastica che, lunghe fino a 500 m9, veni-
vano orientate con l’ausilio di una bussola subac-
quea10, per poi essere fissate sul fondale, non senza 
difficoltà11 (fig. 3). Così come i capisaldi, anche le 
16 linee di riferimento del 1978 (L1-L16) non fu-
rono tutte installate prima dell’inizio delle indagi-
ni, bensì a più riprese nel corso delle ricognizioni, 
a seconda delle aree con maggiore concentrazione 
di reperti12, seguendo la direzione in cui si scelse 
7  cassIen 1978a, p. 4.
8  cassIen 1978a, p. 3; cassIen 1978d, p. 20.
9  cassIen 1978a, p. 26. Si osserva comunque che in cassIen 
1978a, p. 3 si descrivano invece corde lunghe 250 m ed è pro-
babilmente quest’ultima la misura più spesso impiegata.
10  L’utilizzo costante della bussola sin dalla prima campagna 
per il posizionamento dei ritrovamenti è testimoniato dalla de-
scrizione di resti posti a 6 m da P6 «sur le cap magnétique 40°» 
(cfr. cassIen 1978a, p. 6).
11  cassIen 1978a, pp. 25-27; cassIen 1978d, p. 20.
12  cassIen 1979b, p. 29.
Fig. 3. Installazione del reticolo di riferimento mediante l’ausilio di una bussola, campagna 1978 (cassIen 1978a, p. 26).
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di volta in volta di sviluppare le ricerche13 e talora 
raccordando corde già posizionate, come nel caso 
di L10 ed L15. Non si può tralasciare che, sebbe-
ne già da questa prima campagna nell’area a S-E 
del promontorio del Coltellazzo il posizionamento 
dei reperti fu registrato in maniera puntuale, decisa-
mente più cursorio fu il sistema di rilievo impiegato 
per le prospezioni avvenute il 2 agosto nell’area del 
supposto porto romano, a ovest del promontorio di 
Capo di Pula14.
In linea generale, comunque, è possibile con-
statare come l’attenzione rivolta da Cassien alla 
rappresentazione dei luoghi di rinvenimento dei re-
perti sia stata notevole già dalla prima campagna, 
in quanto, come del resto avverrà anche negli inter-
venti degli anni successivi, le stesse aree sono state 
rappresentate sia a piccola che a grande scala, al fine 
di restituire tanto un’immagine complessiva dell’a-
rea indagata quanto una visione di dettaglio dei siti 
considerati di interesse più rilevante, talvolta resti-
tuiti graficamente sia in pianta che in sezione.
Va infine sottolineato per il 1978 come Cassien 
ricordi che al termine della campagna tanto le corde 
di riferimento quanto i marcatori dei capisaldi fu-
rono rimossi e come dunque, per questa ragione, in 
vista delle successive indagini si stabilì un sistema 
di ricollocamento di due dei principali punti di rife-
rimento (P5 e P6), la cui limitata precisione suggerì 
però negli anni successivi una strategia differente15. 
Fu comunque possibile nel 1979 recuperare la posi-
zione di P5 con un margine di errore non più ampio 
di 1 m, in quanto fu lasciata in loco una bussola da 
rilevamento16, ossia una bussola portatile munita di 
collimatori grazie alla quale i rilevatori, traguardan-
do, potevano stabilire quale fosse l’angolazione ri-
spetto al nord magnetico della collocazione di un 
oggetto o un caposaldo.
In ogni caso, già dal 1979, Cassien, constatati i 
limiti del metodo impiegato nel primo anno - che 
ritenne comunque opportuno descrivere brevemen-
te anche nella seconda relazione per completezza e 
onestà intellettuale17 - cercò di raffinare il proprio 
13  I primi allineamenti furono posizionati il 20 luglio 1978 (L1-
L5), gli ultimi solo l’1 agosto (L12-L16), cfr. cassIen 1978a, 
p. 4.
14  Cfr. supra, nota 6. Per il rilievo dell’area in questione, si 
rimanda alla descrizione della carta 1978.VIII (cfr. infra, par. 
2.2).
15  Per una presentazione dettagliata del sistema di ricolloca-
mento dei capisaldi P5 e P6 e per la sua scarsa efficacia, si 
rimanda alla descrizione delle carte 1978.VI e 1978.VII (cfr. 
infra, par. 2.2).
16  cassIen 1979a, p. 8.
17  cassIen 1979a, p. 4.
sistema di rilievo topografico, facendo tesoro dei 
pur limitati strumenti in dotazione alla missione, 
ossia una bindella metrica di 20 m, un sestante e 
una bussola da rilevamento subacquea. Un primo 
salto di qualità fu certamente nel criterio di posi-
zionamento dei capisaldi: avvalendosi del contribu-
to del geometra cagliaritano Granata, con l’ausilio 
dell’ispettore onorario R. Ledda, l’1 gennaio 1979, 
ben prima dell’inizio della campagna, dopo aver po-
sizionato sull’isolotto del Coltellazzo tre dosimetri 
di radioattività che dovevano risultare funzionali 
alla datazione dei contesti con il metodo della ter-
moluminescenza, si attuarono la ridefinizione del 
posizionamento di P5 e il collocamento di 3 nuovi 
capisaldi, f-200, f-280 e PS, segnalati in mare me-
diante boe assicurate al fondale da due sommozza-
tori18. Purtroppo le misurazioni furono effettuate in 
condizioni metereologiche avverse e la collocazio-
ne di f-280 si rivelò quindi assolutamente non com-
patibile con i rilievi effettuati in precedenza da terra 
mediante triangolazioni19. P5 fu invece posizionato 
con un margine di errore di circa 3 m rispetto alle 
misurazioni già realizzate, mentre con un errore di 5 
m si collocarono f-200 e PS20.
Rispetto al 1978, mediante un nodo ogni 10 m, si 
scelse inoltre di graduare le corde che, lunghe com-
plessivamente più di 800 m21, sarebbero state poco 
dopo utilizzate per costituire il nuovo sistema di 
riferimento, composto da allineamenti denominati 
con lettere dalla a alla h. Ogni qual volta si identifi-
cava un’area caratterizzata dalla particolare densità 
di frammenti ceramici o dalla presenza di un reperto 
integro, si fissava al fondale un segmento di fune, 
solitamente della lunghezza di 50 m, che veniva poi 
raccordato alla corda denominata f, l’asse principale 
lungo 400 m, collocato sfruttando alcuni dei capi-
saldi installati in precedenza22. L’unica fune a non 
essere collegata in alcun modo ai punti fissi fu quel-
la, lunga 120 m, corrispondente all’allineamento h, 
in quanto, secondo l’opinione di Cassien, nell’area 
a essa circostante non vi era materiale di epoca pu-
nica. Quando avveniva un rinvenimento, il reperto 
si segnalava mediante una boa di localizzazione in 
superficie, poco dopo sostituita da una boa di segna-
lazione in profondità; era in questo modo possibile 
18  Si tratta della «méthode des “amers”» a cui si fa riferimento 
in cassIen 1980, p. 13. Per le misurazioni effettuate mediante 
i dosimetri di radioatitvità, cfr. cassIen 1980, pp. 98-100, dove 
si indica però che l’installazione avvenne nel dicembre 1978.
19  cassIen 1980, p. 13.
20  cassIen 1979a, p. 9.
21  cassIen 1979b, p. 28; cassIen 1981b, p. 20.
22  cassIen 1979b, p. 29.
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identificare, sfruttando i riferimenti cartesiani, il po-
sizionamento del reperto, che veniva registrato nelle 
carte23.
Nel 1979 il lavoro di rilievo di Cassien acquisì 
maggiore accuratezza anche per la scelta dell’autore 
di dichiararne alcuni dei limiti24. Cassien specifica, 
infatti, di non aver tenuto conto nella redazione del-
le carte della declinazione magnetica, che stima in 
-2°05’ nel 1975 e in -1°49’ nel 1979, valore quest’ul-
timo considerato inferiore all’errore sistematico 
connesso alla limitata precisione della bussola im-
piegata nel rilievo25. Lo studioso precisa inoltre che 
le lunghe corde, fissate al fondale ogni 50 m, non ri-
sultavano eccessivamente tese e, in quanto fluttuanti 
1 m al di sopra delle praterie di posidonia, potevano 
nella porzione centrale oscillare assecondando il 
moto delle correnti marine, variabili tra 0 e 1,5 kn, 
generalmente orientate in senso W-E. Sulla base di 
queste considerazioni Cassien dichiara la possibilità 
che nelle misurazioni vi fossero stati in alcuni casi 
errori dell’ordine di 2 m.
Con questi presupposti, come si potrà meglio 
evincere dalle descrizioni che si riportano nel ca-
talogo che qui di seguito viene proposto, in buona 
parte i disegni realizzati da Cassien a partire dal 
1979 si configurano come vere e proprie carte to-
pografiche, di qualità nettamente superiore rispetto 
alle tavole allegate alla relazione dell’anno prece-
dente, che molto spesso presentano piuttosto carat-
tere di schizzi, sebbene piuttosto curati nei dettagli.
Nonostante il metodo assunto fosse sicuramente 
efficace, nel 1980 si applicarono degli accorgimen-
ti per raffinarlo ulteriormente. Anzitutto i capisaldi 
P5, P6 e PS, installati nel 1979, vennero localizzati 
nuovamente e fu quindi possibile ripristinare l’in-
23  cassIen 1979a, p. 8.
24  cassIen 1979a, p. 9.
25  Cfr. infra, nota 50.
tero sistema di riferimento, a detta di Cassien con 
un margine di errore che si aggirava attorno ai 5 
m26. Vennero poi posizionati, in vista di possibi-
li interventi di scavo, tre27 nuovi capisaldi, S1-10, 
P5-PT/80 e P5-PM/80, segnalati in superficie da 
gavitelli fissati al fondale mediante corpi morti co-
stituiti da pneumatici cementati28. A partire da questi 
ancoraggi si impiantò il nuovo reticolo cartesiano29, 
impiegando questa volta addirittura 800 m di corde 
graduate ogni 10 m e fino a 8 boe segnaletiche con-
temporaneamente, 4 delle quali aventi un volume di 
100 l30. Fu dunque possibile anche nel 1980 anno-
tare in carta la collocazione di ogni singolo rinve-
nimento e, con uno sforzo davvero encomiabile, fu 
inoltre realizzato un rilievo batimetrico dell’area a 
S-E dello scoglio del Coltellazzo, nonché del breve 
tratto di mare indagato nella rada di S. Efisio31. Una 
sottolineatura merita anche il rilievo effettuato negli 
ultimi giorni della campagna appena a nord dello 
stretto tra il promontorio della torre di S. Efisio e il 
Coltellazzo e restituito in 1980.VI32: in quest’area, 
lungo un allineamento di 110 m, ogni 10 m si rilevò 
la profondità del fondale ed è significativo osservare 
come in questo caso non sia stata usata una corda 
graduata ma la cordella metrica, per avere la massi-
ma accuratezza (fig. 4).
La notevole precisione dei rilievi è peraltro te-
stimoniata dal fatto che le carte 1980.II, 1980.III e 
1980.V, che come si vedrà rappresentano vari aspet-
ti del tratto di costa a S-E del promontorio della tor-
re di S. Efisio, furono disegnate su carta acetata e, 
26  cassIen 1980, p. 13. Va però sottolineato che in cassIen 
1982-1984 p. 35 si afferma che la ricollocazione di P5 nel 1980 
fu effettuata mediante triangolazioni da terra con un margine 
di errore che si aggirava attorno ai 10 m rispetto alla posizione 
definita nel 1978.
27  Per quanto concerne un quarto caposaldo del 1980, S0, rica-
vabile solo dalla cartografia, cfr. infra, nota 80.
28  cassIen 1980, p. 13; cassIen 1981a, p. 3. In cassIen 1981a, 
p. 9, si parla di un «bloc de béton» per segnalare il caposaldo 
S1-10.
29  Per la denominazione e il collocamento degli assi di riferi-
mento del 1980, cfr. infra, par. 2.2, la descrizione di 1980.II. 
30  cassIen 1980, p. 9.
31  Non è possibile purtroppo desumere dalla documentazione 
disponibile il metodo impiegato per la realizzazione di questo 
rilievo e non si può dunque esprimere un giudizio sulla preci-
sione di 1980.II. È comunque plausibile ipotizzare che, quan-
tomeno come verifiche, nella redazione della carta batimetrica 
siano state sfruttate le misurazioni delle profondità di rinveni-
mento dei reperti (cfr. infra il contributo di A. Bertelli, Parte 
III, cap. 4.1.2) e appare altrettanto verosimile che, a intervalli 
regolari e con il medesimo sistema, siano state effettuate altre 
misure della distanza tra il fondale e il pelo dell’acqua.
32  cassIen 1980, p. 58.
Fig. 4. Misurazioni nel braccio di mare tra il capo della torre di 
S. Efisio e l’isolotto del Coltellazzo, campagna 1980 (cassIen 
1980, p. 60).
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essendo esattamente sovrapponibili, vanno a inte-
grarsi senza alcuna incoerenza.
Va infine aggiunto che per la prima volta nel 
1980 Cassien dedicò nella relazione redatta a fine 
campagna un certo spazio alla descrizione di alcune 
delle carte allegate, tratteggiandone le caratteristi-
che principali e giustificando la scelta di scale diffe-
renti a seconda della densità dei ritrovamenti33.
Una breve presentazione dell’apparato cartogra-
fico viene fornita anche nel rapporto del 198134. Si 
evince che, a partire dai capisaldi posizionati l’an-
no precedente e poc’anzi elencati, venne sostan-
zialmente riutilizzato il sistema di riferimento im-
piegato nel 1980, sebbene alcuni dei nodi e degli 
assi fossero stati rinominati35. La maggiore novità 
introdotta fu la costituzione di una quadrettatura con 
maglie di 5 m, che perimetrava un’area di 400 mq 
circostante il punto PT (=P5-PT/80)36, funzionale 
all’intervento di scavo che si intendeva effettuare 
33  cassIen 1980, p. 13.
34  cassIen 1981a, p. 3.
35  Sulla nomenclatura impiegata nel 1981, cfr. infra, par. 2.2, 
la descrizione di 1981.I.
36  Sulla nomenclatura della quadrettatura realizzata attorno a 
PT, cfr. infra, par. 2.2, la descrizione di 1981.II.
in questo settore, ma che fu portato a termine solo 
nella porzione sud-occidentale del reticolo (fig. 5).
Va in ogni caso segnalata per quest’annata una 
minore attenzione nella collocazione topografica 
dei ritrovamenti: come si vedrà, si riscontrano vari 
errori nelle annotazioni presenti nelle carte, nonché 
frequenti imprecisioni nelle coordinate riportate nel 
testo. Spesso e senza apparente motivazione, infatti, 
tanto in 1981.II quanto nelle descrizioni delle col-
locazioni presenti nell’elaborato scritto, ascisse e 
ordinate vengono invertite e si osserva inoltre come 
solo nel disegno di dettaglio 1981.III siano indicati 
i punti di rinvenimento dei reperti, al contrario di 
quanto avveniva con estrema regolarità negli anni 
precedenti anche nelle carte a piccola scala.
Nel 1982, però, viene ripristinata la consueta at-
tenzione nei rilievi e, utilizzando il metodo conso-
lidato delle corde graduate ogni 10 m e picchettate 
sul fondale ogni 50 m, si installò un nuovo sistema 
di riferimento, che, come ricorda Cassien, risultava 
in buona parte posizionato già prima dell’inizio del-
la campagna37. Gli allineamenti che attraversavano 
l’area di massima concentrazione dei reperti furono 
denominati con numeri romani da I a VI e vennero 
37  cassIen 1982, p. 3.
Fig. 5. Estratto di 1981.II. Si distinguono la quadrettatura installata attorno a PT e le aree di scavo (cassIen 1981, p. 6).
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sfruttati i capisaldi P5, PT e PM38, segnalati sul fon-
dale mediante corpi morti. Si posizionarono inoltre 
4 punti di ancoraggio (A1-A4) e, omogeneamente 
distribuite nell’area indagata, 10 boe segnaletiche 
(Bo1-Bo10), 7 delle quali vennero però strappate 
dal fondale da pescatori che le utilizzavano come 
ormeggi quando il cantiere non era sorvegliato.
Sebbene neppure alla relazione del 1982 siano 
allegate carte di dettaglio rappresentanti le colloca-
zioni dei manufatti rinvenuti, queste ultime risulta-
no comunque documentate con precisione nell’ul-
timo dei rapporti prodotti da Cassien, che oltre a 
presentare i rinvenimenti della campagna del 1984, 
ripropose in maniera estesa anche quelli del 1982, 
impiegando peraltro una nuova e più accurata meto-
dologia di collocazione topografica che si passa ora 
a descrivere.
Nel 1984, infatti, con lo scopo dichiarato di 
omogeneizzare i riferimenti geografici espressi ne-
gli anni precedenti39, le collocazioni di tutti i capi-
saldi nonché quelle dei materiali recuperati furono 
espresse considerando la torre di S. Efisio, di cui 
Cassien riporta le coordinate geografiche in formato 
DMS (38°59’06’’ N, 9°01’08’’ E)40, come origine 
di un sistema di tipo cartesiano orientato secondo i 
punti cardinali41. Nella relazione del 1984, dunque, 
buona parte dei materiali è edita facendo seguire alla 
sigla identificativa, tra parentesi, l’ascissa e l’ordi-
nata rispetto alla torre, espresse in metri e seguite in 
alcuni casi dall’indicazione della profondità42. I re-
perti di cui non si riportarono le coordinate vennero 
comunque rappresentati in carte a grande scala, ben 
collocabili in quanto sempre comprendenti la rap-
presentazione di almeno uno dei capisaldi. A questo 
proposito, va detto che in ogni caso si continuarono 
a sfruttare come punti di riferimento sul fondale i 
nodi P5 e PT, in quanto ben segnalati mediante corpi 
morti e data la loro collocazione nel cuore dell’area 
indagata. Per assicurare una maggiore precisione, 
inoltre, si installarono altri 12 capisaldi, 6 (P5B-
38  Sulla problematica collocazione di PM nel 1982, cfr. infra, 
nota 118.
39  cassIen 1982-1984, p. 5.
40  È opportuno peraltro osservare come già negli anni prece-
denti Cassien fosse a conoscenza delle coordinate della torre, 
come si evince da 1979.I.
41  In cassIen 1982-1984, p. 5, si dichiara che la torre si trova a 
circa 30 m dall’area indagata, ma si tratta chiaramente di un re-
fuso, in quanto la posizione ricostruita del caposaldo P5, centro 
ideale delle ricerche di Cassien, si trova sostanzialmente a 300 
m dal punto IGM presente sulla torre (298,19 m).
42  cassIen 1982-1984, pp. 5-6. Per un approfondimento sul si-
stema di nomenclatura impiegato, si rimanda al contributo di A. 
Bertelli, Parte III, cap. 4.1.2.
P5F, Bo1) immediatamente attorno al punto P5, 
rinominato P5A, 4 a ovest di quest’ultimo (A-D) e 
infine 2 in relazione alla porzione orientale dell’area 
indagata, in direzione dell’isola di S. Macario (B1-
B2). Secondo le stime di Cassien, date per assodate 
le coordinate di P5A rispetto alla torre, le posizioni 
di tutti gli altri punti fissi del 1984 furono stabilite 
mediante triangolazioni da terra con un errore che 
si aggirava attorno ai 10 cm, aumentando dunque 
notevolmente la precisione rispetto alle misurazioni 
rilevate in precedenza sfruttando i riferimenti pre-
senti sul fondale (tab. 2)43.
Osservando le carte realizzate in quest’anno, 
inoltre, è opportuno soffermarsi su 1984.III, in 
quanto per la prima volta Cassien documenta le va-
rie fasi dello scavo in atto nell’area circostante P5: 
in questa carta, infatti, vengono proposte tre piante 
palinsestiche del sito di P5 corrispondenti a tre di-
stinte quote raggiunte dallo scavo. Particolare atten-
zione merita infine il rilievo di una fascia di circa 
200 x 2000 m compresa tra l’isola di S. Macario 
e lo scoglio del Coltellazzo44. Benché i recuperi in 
questo tratto di mare siano stati numericamente li-
mitati, la rappresentazione degli stessi in 1984.I e 
l’indicazione in alcuni casi anche delle coordinate 
assolute rispetto alla torre mettono in luce una volta 
di più come, nonostante gli strumenti a disposizione 
dell’équipe di Cassien fossero limitati, nel corso di 
tutte le campagne si tentò di applicare un metodo 
rigoroso e quanto più preciso possibile nei rilievi 
topografici, che si tentò di aggiornare e di precisare 
ininterrottamente fino all’ultimo anno in cui si svol-
sero le indagini.
43  cassIen 1982-1984, p. 35.
44  cassIen 1982-1984, p. 6.
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Area interessata: tratto di costa circostante il 
promontorio della torre di S. Efisio.
Supporto: carta da lucido nello stesso foglio di 
1978.II.
Scala e nord: scala grafica costituita da un seg-
mento graduato pari a 2 NM. Nord geografico45 
coincidente con la direzione della scala grafica e 
corrispondente con il lato superiore della carta.
Descrizione e osservazioni: schizzo dell’area co-
stiera e del primo tratto dell’entroterra esteso da 
nord del centro di Pula a sud di punta d’Agumu. 
Sono rappresentate mediante due linee tratteg-
giate le isobate di -10 e -20 m, che comprendono 
il tratto di mare entro cui venne effettuata la qua-
si totalità dei ritrovamenti.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 10.
2) 1978.II
Didascalia: C3. Prospections.
Area interessata: promontorio della torre di S. 
Efisio e tratto di mare circostante.
Supporto: carta da lucido nello stesso foglio di 
1978.I.
Scala e nord: scala grafica costituita da un seg-
mento graduato pari a 400 m. Nord geografico46 
coincidente con la direzione della scala grafica e 
corrispondente con il lato superiore della carta.
Descrizione e osservazioni: nella carta è eviden-
ziata l’area delle prospezioni e dei recuperi del 
1978, posta a S-E dello scoglio del Coltellazzo. 
La linea tratteggiata indica con buona probabi-
lità l’isobata di -10 m, come in 1978.I. Il parti-
colare profilo della penisola e in special modo 
quello del Coltellazzo consentono di identificare 
il prototipo di questo disegno nella carta arche-
ologica batimetrica della penisola relativa alle 
indagini subacquee condotte negli anni ’60 del 
secolo scorso dall’équipe inglese della British 
45  In assenza di indicazioni o riferimenti, il nord di questa carta 
viene considerato geografico.
46  In assenza di indicazioni o riferimenti, il nord di questa carta 
viene considerato geografico.
School at Rome47.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 10.
3) 1978.III
Didascalia: C4a. Implantations générales.
Area interessata: area delle prospezioni e dei re-
cuperi del 1978.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: scala 1:1000; scala grafica costitu-
ita da un segmento graduato pari a 50 m. Indi-
cata la direzione del nord magnetico dell’agosto 
1978.
Descrizione e osservazioni: la carta presenta il 
sistema di riferimento impiegato nel 1978. Le 
linee che rappresentano le corde graduate fissate 
al fondo sono identificate con la lettera L seguita 
dal numero arabo che le identifica48, così come 
i capisaldi del sistema di riferimento sono indi-
cati con una X, talvolta cerchiata49, e definiti da 
una P seguita da un numero arabo. Si distingue 
per denominazione il punto M, corrispondente 
al luogo di ancoraggio (mouillage) utilizzato nel 
1978 e collocato al limite occidentale dell’area 
delle prospezioni. Sono inoltre indicati, pur sal-
tuariamente, i punti di rinvenimento di anfore, 
segnalati con una X e con la sigla del reperto, e, 
in alcuni casi ritenuti rilevanti, sono appuntate le 
profondità in metri rispetto al livello del mare, 
con una schematica rappresentazione delle carat-
teristiche morfologiche del fondale nei pressi di 
P4.
A S-E del Coltellazzo, sono presenti due note 
dell’autore tese a definire il grado di precisione 
della redazione della carta: «Les 100 m au fond 
entre P6 et P8 sont estimés»; «Les enseignures 
de surface permettent un repérage à 1 m prés». Si 
dichiara, quindi, che la distanza di 100 m rappre-
sentata tra P6 e P8 è stata calcolata solo approssi-
mativamente e che i capisaldi si identificavano in 
superficie con un’approssimazione di circa 1 m.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 11.
47  macnamara, WILKes 1967, p. 8, fig. 3.
48  Mancano le indicazioni di L10 ed L11, quest’ultima recupe-
rabile da 1978.IV. In cassIen 1978a, p. 4, si indica la lunghezza 
di L10, ossia 100 m, che è significativamente una misura coin-
cidente a quella dell’allineamento che si dipana dal margine 
orientale di L11 in direzione di P4.
49  È verosimile che tale indicazione suggerisca una particolare 
rilevanza dei rinvenimenti effettuati nelle aree attigue ai punti 
in questione, ossia P3, P5 e P6.
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4) 1978.IV
Didascalia: C4b. Détails de P2 - P3 - P5. Fonds 
et mobilier.
Area interessata: area circostante P2, P3 e P5.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: scala 1:200. Indicata la direzione 
del nord magnetico dell’agosto 1978 (fig. 6).
Descrizione e osservazioni: la carta è un dettaglio 
dell’area circostante i capisaldi P2, P3 e P5. Le 
linee di riferimento sono rappresentate e siglate 
come in 1978.III, mentre i punti di riferimento 
sono indicati solo con la propria sigla. Il punto M, 
fuori carta, è segnalato a 26 m a ovest dell’estre-
mo occidentale di L1, procedendo con una dire-
zione di 270°, mentre si indica solo la direzione 
(e non la distanza) in cui si colloca P9, anch’esso 
fuori carta. I punti di rinvenimento dei materiali 
sono segnalati con la sigla, talvolta accompagna-
ta da uno schizzo. Sono inoltre indicate le aree 
di concentrazione di frammenti ceramici (débris, 
débris épars) in particolare attorno a P2, dove 
una linea curva perimetra l’area di rinvenimento 
di «nombreux débris d’amphores». Nell’angolo 
nord-orientale della carta, nelle immediate vi-
cinanze di P5, si distingue mediante una linea 
tratteggiata il fondale sabbioso (sable) da quello 
ricoperto di posidonia (posidonies), di cui sono 
contrassegnate anche le differenti profondità, ri-
spettivamente -18 e -16 m s.l.m.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 12.
5) 1978.V 
Didascalia: C5. Enseignures du gisement ro-
main.
Area interessata: area circostante P8, immedia-
tamente a S-E del Coltellazzo.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: non indicati. La scala è ricostruibile 
con una certa precisione mediate l’indicazione di 
una distanza approssimativa di 20 m tra il punto 
A e P8. Anche il nord magnetico è ricostruibile, 
sempre grazie alla nota che posiziona P8 a 110° 
magnetici rispetto ad A.
Descrizione e osservazioni: si tratta di uno 
schizzo dell’area circostante il caposaldo P8, 
destinato a definire con una certa precisione la 
collocazione dei materiali individuati nelle sue 
vicinanze, considerati principalmente di età ro-
mana. Per una migliore identificazione del punto 
A, posto a terra all’estremità S-E dell’isolotto del 
Coltellazzo e utile al ricollocamento di P8, Cas-
sien disegna schematicamente nell’angolo in alto 
a destra della carta anche il prospetto degli scogli 
su cui il punto è posizionato. I materiali rinvenu-
ti e le caratteristiche morfologiche del fondale 
sono definiti con uno schizzo e accompagnati da 
una breve descrizione. Si segnala inoltre con una 
freccia la direzione in cui si trova il punto P10, 
posto fuori carta.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 13.
6) 1978.VI
Didascalia: C6. Enseignures. Point de vue point 5.
Area interessata: P5.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: non in scala. Indicata la direzione 
del nord magnetico dell’agosto 1978.
Descrizione e osservazioni: si tratta di una sor-
ta di carta gnomonica con centro di proiezione 
P5, tesa a ricostruire la posizione del caposaldo 
in questione. Sono indicate le rotte magnetiche 
tra P5 e i punti meglio individuabili sulla linea 
dell’orizzonte, rappresentati mediante schizzi e 
sintetiche descrizioni. Non essendo, però, la car-
ta in scala, non è possibile ricavare le distanze tra 
i suddetti punti e P5, comunque indicate in alcuni 
casi in miglia nautiche o in metri. Non è comun-
que questa imprecisione a inficiare l’utilità del-
la carta, dato che in linea teorica per ricollocare 
P5 sarebbe sufficiente conoscere la collocazione 
di soli due dei punti indicati sull’orizzonte e la 
loro angolazione rispetto al caposaldo. Alcuni 
elementi come la torre di S. Efisio, la casamat-
ta sullo scoglio del Coltellazzo o la torre di San 
Macario sono identificabili indiscutibilmente 
e con notevole accuratezza anche nella moder-
na cartografia, ma a essere decisamente insuf-
ficiente è piuttosto il grado di precisione della 
Fig. 6. 1978.IV, dettaglio dell’indicazione del nord magnetico 
dell’agosto 1978 (cassIen 1978a, p. 12).
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misurazione effettuata da Cassien50: con distanze 
così rilevanti - il punto più lontano è a oltre 4 
NM da P5 - un errore di pochi decimi di grado 
può causare uno spostamento di P5 anche di vari 
metri. Di questa evidenza si rese conto anche lo 
stesso Cassien, che negli anni successivi scelse 
differenti metodi per l’identificazione della col-
locazione dei capisaldi51. Va infine annotato che, 
rispettando le imprecise indicazioni della carta, 
P5 andrebbe a collocarsi a oltre 20 m dalla sua 
posizione ricostruita.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 14.
7) 1978.VII
Didascalia: C7. Enseignures. Point de vue point 6.
Area interessata: P6.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: non in scala. Indicata la direzione 
del nord magnetico dell’agosto 1978.
Descrizione e osservazioni: si tratta di una sor-
ta di carta gnomonica con centro di proiezione 
P6, tesa a ricostruire la posizione del caposaldo 
in questione. Sono indicate le rotte magnetiche 
tra P6 e i punti meglio individuabili sulla linea 
dell’orizzonte, rappresentati mediante schizzi e 
sintetiche descrizioni. Valgono in toto le osser-
vazioni fatte per 1978.VI, con la puntualizzazio-
ne che le indicazioni imprecise della carta porte-
rebbero a collocare P6 addirittura a quasi 50 m 
dalla sua posizione ricostruita.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 15.
8) 1978.VIII
Didascalia: C8. Prospection sur Porto-romana 
[sic].
Area interessata: cala occidentale.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: scala grafica costituita sull’asse del-
le ascisse da un segmento graduato pari a 10 m e 
50  L’autore appunta a margine della carta che si è usata una 
bussola da rilevamento Sestrel, probabilmente molto simile - se 
non la stessa - a quella impiegata l’anno successivo (cassIen 
1979a, p. 8), di cui Cassien indica le caratteristiche (calibrazio-
ne 5°, precisione 2°), insufficienti per un’efficace redazione di 
una carta come quella in questione.
51  cassIen 1979a, p. 9; cassIen 1980, p. 13; cassIen 1981a, p. 
3; cassIen 1982, p. 4; cassIen 1982-1984, pp. 5, 35.
su quello delle ordinate da un segmento graduato 
pari a 40 m. Le scale sui due assi sono differenti 
e ne consegue che le ascisse risultano esagerate 
rispetto alle ordinate con un rapporto di 10 : 1,5. 
Il nord magnetico dell’agosto 1978 coincide con 
la direzione della scala grafica dell’asse delle 
ascisse, mentre la direzione dell’asse delle ordi-
nate coincide con l’ovest.
Descrizione e osservazioni: la carta sintetizza 
le ricerche intraprese nel 1978 nella cala a oc-
cidente del promontorio di Capo di Pula, in cor-
rispondenza del supposto porto romano. Sono 
rappresentati due allineamenti paralleli, orien-
tati in senso E-W e di circa 160 e 300 m, lun-
go i quali, ogni 20 m è indicata la profondità 
del fondale, come suggerito da un’annotazione 
dell’autore, in alto a destra. Entrambi gli alline-
amenti si sviluppano a partire da una «pierre», 
quella più a nord denominata 5A, quella più a 
sud 39A. Il riposizionamento della «pierre» 5A, e 
di conseguenza dell’intera carta, è possibile con 
discreta precisione in quanto Cassien annota che 
la sua collocazione è a 18,15 m dall’angolo del 
muro presente a sud della strada romana, punto 
riconoscibile con buona probabilità nell’angolo 
nord-occidentale del fabbricato delle c.d. Terme 
a mare, immediatamente a sud del limite occi-
dentale della via nota come E-G. In questi termi-
ni, è ipotizzabile che le «pierres» a cui Cassien fa 
riferimento siano due dei blocchi di crollo delle 
Terme a Mare disposti in acqua appena oltre il 
limite occidentale dell’edificio al termine degli 
scavi degli scorsi anni ’70 al fine di limitare i 
danni provocati alle strutture dalle mareggiate52.
Nella carta sono rappresentate le caratteristiche 
morfologiche del fondale, con brevi annotazioni 
che descrivono le anomalie più evidenti, e, ol-
tre ai punti di rinvenimento di alcuni materiali, 
segnalati con uno schizzo talvolta accompagna-
to da una sintetica descrizione, sono indicati, in 
un’area caratterizzata dalla presenza massiccia 
di posidonia, alcuni allineamenti di blocchi, di 
cui si danno l’orientamento in gradi e, in alcuni 
casi, la lunghezza in metri. Significativo è sotto-
lineare la coincidenza tra le strutture identificate 
da Cassien e la collocazione del c.d. molo Sch-
miedt53 e si può peraltro riscontrare la sostanziale 
coincidenza tra la fronte occidentale della sup-
52  tronchettI 1985a, p. 72.
53  Su questa struttura e sul rilievo della stessa effettuato nel 
2011 con stazione totale, si veda Bonetto, faLezza, BerteLLI, 
eBner 2012, pp. 330, 332, 334-335, con bibliografia preceden-
te.
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posta barriera frangiflutti e un salto di quota in-
dicato da Cassien come «empierrement» in cor-
rispondenza del quale si segnala un’area con una 
diffusa presenza di frammenti ceramici (fig. 11).
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 16.
9) 1978.IX
Didascalia: Dessin n° 7. Site P5.
Area interessata: area immediatamente circo-
stante P5.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: non indicati. La scala è 1:10, ri-
costruibile con buona attendibilità in base alle 
dimensioni delle anfore 78 A 2, 78 A 4 e 78 A 5, 
di cui Cassien pubblica i disegni in scala54. Pur 
non essendo possibile stabilire il nord della car-
ta, se ne può ricavare comunque l’orientamento 
approssimativo in quanto lo stesso contesto è 
rappresentato in 1980.IV.
Descrizione e osservazioni: si tratta della rappre-
sentazione a grande scala in pianta (a sinistra) e 
in sezione (a destra) del sito di P5, con il dise-
gno di dettaglio dei materiali rinvenuti, in alcuni 
casi accompagnati dalle sigle. Sono anche indi-
cate le caratteristiche morfologiche del fondale 
e, in particolar modo in sezione, si distinguono 
i diversi tipi di sedimento da cui erano ricoperti 
i manufatti. In sezione è infine indicata la linea 
corrispondente al piano della vista dall’alto.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 20.
10) 1978.X
Didascalia: Dessin n° 8. Site P6.
Area interessata: area immediatamente circo-
stante P6.
Supporto: carta da lucido.
Scala e nord: non indicati. La scala è 1:10, ri-
costruibile con buona attendibilità in base alle 
dimensioni delle anfore 78 A 16 e 78 A 17, di cui 
Cassien pubblica i disegni in scala55. Pur non es-
sendo possibile stabilire il nord della carta, se ne 
può ricavare comunque l’orientamento approssi-
mativo in quanto lo stesso contesto è rappresen-
tato in 1980.III.
54  cassIen 1978a, p. 18, D2-D3; cassIen 1979a, p. 5, fig. 1.
55  cassIen 1978a, p. 18, D4; cassIen 1979a, p. 5, fig. 1.
Descrizione e osservazioni: si tratta della rappre-
sentazione a grande scala in pianta (a sinistra) e 
in sezione (a destra) del sito di P6, con il disegno 
di dettaglio dei materiali rinvenuti, quasi sem-
pre accompagnati dalle sigle. Sono rappresentate 
morfologia e caratteristiche del fondale e, in par-
ticolar modo in sezione, è possibile apprezzare il 
sedimento che inglobava quasi completamente i 
manufatti.
Bibliografia: cassIen 1978a, p. 21.
carte 1979
11) 1979.I
Didascalia: CV. Planimétrie 1979.
Area interessata: area delle prospezioni e dei re-
cuperi del 1979.
Supporto: composta da 4 fogli di carta pesante 
in formato A4, i primi tre da sinistra affianca-
ti lungo il lato maggiore e congiunti con nastro 
adesivo, il quarto sovrapposto e incollato al pre-
cedente56.
Scala e nord: scala 1:1000. Indicata la direzione 
del nord geografico, corrispondente con il lato 
superiore della carta. Va segnalato che Cassien 
specifica che la redazione di questa planimetria 
non tiene conto della declinazione magnetica del 
1979, stimata dall’autore in 1°49’, valore infe-
riore rispetto a quello della precisione della bus-
sola in suo possesso57.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
l’area delle prospezioni e dei recuperi effettuati 
nel 1979, estesa a nord e a est del promontorio 
della torre di S. Efisio. La rappresentazione ri-
sulta caratterizzata dalla presenza di una griglia 
geografica con maglie di 100 m di lato, avente 
per origine il caposaldo P5. Per consentire un 
migliore posizionamento della carta, sono inol-
tre presenti le coordinate geografiche corrispon-
denti alla torre di S. Efisio espresse in formato 
DMS (38°59’06’’ N, 9°01’08’’ E). L’edificio è 
indicato con un triangolo58 (fig. 7), dal centro del 
56  Come anticipato in precedenza, nella riproduzione pubbli-
cata in questa sede, i punti di congiunzione tra i diversi fogli 
sono stati rielaborati con Adobe® Photoshop® CS5 Extended, al 
fine di ridurre quanto più possibile le imprecisioni connesse alla 
sovrapposizione manuale dei differenti fogli che compongono 
la carta.
57  cassIen 1979a, p. 9.
58  È significativo osservare come lo stesso simbolo sia impie-
gato per indicare i punti trigonometrici nelle carte IGM, uno 
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quale parte un primo allineamento in direzione 
del punto I, posto immediatamente a S-E della 
casamatta sull’isolotto del Coltellazzo e dal qua-
le parte un secondo allineamento, con un’incli-
nazione dichiarata di 22°50’ rispetto al nord geo-
grafico59, in direzione dell’isola di San Macario. 
Tali allineamenti sono molto probabilmente da 
mettere in relazione alle misurazioni effettuate il 
1 gennaio 1979 dal geometra Granata per conto 
di Cassien60, al fine di calcolare con accuratezza 
la posizione di quattro capisaldi (P5, PS, f-200 
ed f-280)61 da utilizzare nella campagna estiva. 
Infatti, proprio le aree in prossimità di questi 
punti, numerate da 1 a 4, sono delimitate in carta 
da rombi che, come suggerisce la legenda redatta 
a S-E del promontorio, indicano lo spazio, va-
riabile tra circa 10 e 50 mq, entro cui può essere 
collocata con un ragionevole margine d’errore la 
misurazione effettuata da Granata. In ogni caso, 
dei quali è per l’appunto collocato sulla torre di S. Efisio (cfr. 
infra, nota 145).
59  Si osserva che l’inclinazione reale rispetto al nord geografico 
dell’allineamento rappresentato in carta è invece di 20°31’33’’.
60  cassIen 1979a, p. 9.
61  Dato che la scelta di P5 come caposaldo è connessa vero-
similmente ai numerosi ritrovamenti effettuati già nel 1978 
nelle aree a esso circostanti, per analogia il posizionamento di 
un caposaldo f-200 sembra da mettere in relazione alla sua vi-
cinanza con P6, tanto che nel 1980, probabilmente per errore, 
è quest’ultimo a essere segnalato come uno dei capisaldi loca-
lizzati con particolare precisione (cfr. infra, 1980.II, nota 81). 
Diversamente è probabile che PS sia stato scelto per avere un 
riferimento posto in prossimità del limite settentrionale dell’a-
rea indagata. Per la scelta di f-280, cfr. infra, nota 62.
la posizione ideale dei capisaldi è indicata in 
carta con un punto cerchiato, associato alla sigla 
identificativa, a eccezione del punto f-280 a cui 
Cassien rinuncia, data la notevole discordanza 
tra la posizione ideale e quella ricavata dalle mi-
surazioni, le quali risultano poste a una distanza 
superiore ai 20 m62.
Altri due allineamenti, che si dipartono dall’e-
stremità meridionale del Coltellazzo, delimita-
no, come si evince da un’annotazione nell’ango-
lo in alto a destra della carta, il tratto di mare 
entro cui sono state svolte prospezioni, a nord 
dell’area più intensamente interessata dai recu-
peri del 197963.
La carta, oltre a riportare gli allineamenti che 
costituiscono il sistema di riferimento del 1979, 
rappresentati con linee graduate con tacche ogni 
10 m, in alcuni casi composte da più segmenti 
con diversi orientamenti e denominate con let-
tere minuscole dalla a alla h, presenta per com-
pletezza le linee di riferimento del 1978 e alcuni 
dei capisaldi definiti nello stesso anno, anche in 
questo caso accompagnati dalla rispettiva sigla 
e posizionati con una X. Allo stesso modo, im-
mediatamente a S-E del Coltellazzo viene loca-
lizzata l’area indagata nel 1978, definita «débris 
romains 1978» e rappresentata in 1978.V. Per 
quanto riguarda le indagini del 1979, invece, 
viene delimitato il perimetro del supposto anco-
raggio di età punica posto a nord dell’estremità 
orientale del promontorio, qui definito «mouil-
lage nord», mentre le collocazioni di tutti i ritro-
vamenti sono segnalate con una X accompagnata 
dalla sigla del reperto64. A sud dell’allineamento 
g, infine, viene indicata con una freccia la dire-
zione da seguire per ricostruire la posizione di 
rinvenimento dell’ancora 79 PA 3, fuori carta, di 
cui si indica anche la distanza approssimativa.
62  Va osservato che, invece, sempre con un punto inscritto in 
un cerchio viene segnalato anche PM, nonostante non risulti es-
sere stato posizionato da Granata, ma sembra comunque proba-
bile che sia stato scelto come caposaldo in sostituzione di f-280, 
data la sua semplice localizzazione, nel punto di intersezione 
tra gli allineamenti a e c.
63  A queste prospezioni si fa riferimento in CassIen 1979a, p. 
9, descrivendo l’area indagata come uno spazio di 1000 m di 
raggio, con centro l’estremità orientale dell’isolotto del Coltel-
lazzo e compreso tra le rotte magnetiche di 70° e i 110°.
64  Diversamente, in corrispondenza del supposto ancoraggio 
punico, la posizione di rinvenimento dei materiali è segnalata 
dalla sigla stessa e molto probabilmente dalla T che in quest’a-
rea conclude ogni codice identificativo e che indica la datazio-
ne «tardive» supposta da Cassien per questi rinvenimenti (cfr. 
cassIen 1979a, p. 9).
Fig. 7. 1979.I, dettaglio dell’area della torre di S. Efisio (cas-
sIen 1979a, p. 10).
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Bibliografia: cassIen 1979a, p. 10.
12) 1979.II
Didascalia: CVI. Zone principale.
Area interessata: area a est di P5.
Supporto: inserita nel testo.
Scala e nord: scala 1:500. Indicata la direzione 
del nord magnetico del 1979.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta, 
a scala maggiore rispetto a 1979.I, l’area di più 
intensa concentrazione dei materiali recuperati 
nel 1979, estesa a est di P5. La carta riporta le 
linee di riferimento che attraversano quest’area 
(a, b, c, d, e, f), graduate con tacche ogni 10 m, e 
i capisaldi indicati con un + accompagnato dalla 
rispettiva sigla65. Nell’area di ritrovamento della 
c.d. Dama di Nora66 e in quelle dei punti P5 e PM 
sono presenti anche schematiche caratterizzazio-
ni della morfologia del fondale. Le collocazioni 
di tutti i ritrovamenti del 1979 sono segnalate 
con una X seguita dalla sigla del reperto67 o in 
alternativa, molto più raramente, solo con brevi 
e generiche descrizioni. Presso P5 e P6 sono ri-
portati anche brevi elenchi dei ritrovamenti del 
1978.
Nell’angolo in basso a sinistra della carta com-
pare la sigla M.C. (Michel Cassien).
Bibliografia: cassIen 1979a, p. 11.
13) 1979.III 
Didascalia: Figure 3. Point P.S. A 34, B4.
Area interessata: area presso PS.
Supporto: inserita nel testo.
Scala e nord: scala 1:10. Nord non indicato.
Descrizione e osservazioni: si tratta della rap-
presentazione a grande scala in pianta (in basso) 
e in sezione (in alto) dell’area presso PS in cui 
si sono rinvenute l’anfora 79 A 34 e la brocca 
79 B 4, disegnate nei dettagli. Sono anche indi-
cate le caratteristiche morfologiche del fondale 
e, in particolar modo in sezione, si distinguono 
i diversi tipi di sedimento che di cui erano ri-
coperti i manufatti. Si ha inoltre l’attenzione di 
65  Fa eccezione PM, in quanto posto in corrispondenza degli 
allineamenti a e c.
66  Su questo manufatto e in generale sulla coroplastica rinvenuta 
da Cassien, cfr. infra il contributo di A.R. Ghiotto, Parte III, cap. 5.
67  Nel caso di alcune anfore contenenti resti animali, la sigla è 
accompagnata dalla dicitura «+ ossements».
tratteggiare le porzioni di oggetto o di fondale 
non visibili in quanto interrate o sottoposte ad 
altri manufatti.
Nell’angolo in basso a sinistra del disegno com-
pare la sigla M.C. (Michel Cassien).
Bibliografia: cassIen 1979a, p. 14.
14) 1979.IV 
Didascalia: Figure 5. Site de T 2.
Area interessata: area presso 79 T 2.
Supporto: inserita nel testo.
Scala e nord: scala 1:10. Nord non indicato.
Descrizione e osservazioni: si tratta della rap-
presentazione a grande scala in pianta (in alto) 
e in sezione (in basso) dell’area di rinvenimento 
della c.d. Dama di Nora68. Oltre alla testa fittile, 
sono disegnati nei dettagli i materiali rinvenu-
ti associati a essa. Si ha inoltre l’attenzione di 
tratteggiare le porzioni di oggetto non visibili in 
quanto interrate o sottoposte ad altri manufat-
ti. Sono infine indicate anche le caratteristiche 
morfologiche del fondale e, in particolar modo 
in sezione, si distingue il sedimento sabbioso che 
ricopriva i materiali.
Nell’angolo in basso a sinistra del disegno com-
pare la sigla M.C. (Michel Cassien).




Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: tratto di costa circostante il 
promontorio della torre di S. Efisio.
Scala e nord: scala 1:6250. Scala grafica costitu-
ita da un segmento graduato pari a 500 m. Nord 
geografico indicato e corrispondente con il lato 
superiore della carta.
Descrizione e osservazioni: secondo quanto di-
chiarato nel cartiglio, si tratta della rielaborazio-
ne a scala maggiore di un estratto del foglio n. 
240, IV NO della carta d’Italia I.G.M. del 196669, 
68  Cfr. supra, nota 66.
69  Il riferimento corretto è probabilmente alla carta topografica 
del 1963 S. Margherita. IV. NO. Foglio 240 della Carta d’Italia 
(cfr. taBagLIo 2010-11, p. 30, n. 16, tav. XVI).
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che riproduce l’area costiera tra la punta S. Vitto-
ria e il promontorio della torre di S. Efisio. Nella 
carta sono rappresentate le isobate di -0,5, -1, -5, 
-10, -15 e -20 m: l’autore apporta delle correzio-
ni alle isobate di -5 e -10 m presenti nel prototipo 
e introduce quelle di -1, -15 e -20 m. I cerchi 
contenenti le lettere dalla A alla D localizzano, 
nell’ordine: (A, «secteur à protejes [sic]») un’a-
rea di cui si auspica la protezione, con un raggio 
di circa 400 m attorno alla torre di S. Efisio70, tra 
i 310° e i 180° rispetto al nord geografico71; (B, 
«mouillage “punique”») il supposto ancoraggio 
punico; (C) un giacimento collocato circa 400 m 
al largo dall’ancoraggio punico72; (D, «mouillage 
nord») l’area del c.d. ancoraggio nord. In corri-
spondenza della cala occidentale, viene annotata 
la presenza del supposto porto romano («porto 
romano»), mentre a terra, a sud della località Su 
Guventeddu, si segnala la proprietà di S. Piano 
(«camp Piano»), punto d’appoggio per i membri 
della missione, a est del quale, con l’annotazio-
ne «passe», si segnala la possibilità di accesso al 
mare con le imbarcazioni.
Bibliografia: cassIen 1980, p. 3.
16) 1980.II
Didascalia: Carte 2. Bathymetrie et repères.
Supporto: composta da due fogli di carta acetata 
affiancati lungo il lato maggiore e congiunti con 
nastro adesivo73. La carta è impaginata nell’o-
riginale in modo da sovrapporsi esattamente a 
1980.III e a 1980.V, al fine di consentire una let-
tura integrata dei tre disegni.
Area interessata: area a S-E dell’isolotto del Col-
tellazzo.
Scala e nord: Scala grafica costituita da un seg-
mento pari a 25 m. Indicazione del nord magne-
tico, corrispondente con il lato superiore della 
carta74.
70  Come in 1979.I (cfr. supra, nota 58), la collocazione della 
torre è indicata utilizzando lo stesso simbolo impiegato nelle 
carte IGM. 
71  cassIen 1980, p. 111.
72  cassIen 1980, p. 50.
73  Cfr. supra, nota 56.
74  Nonostante non sia specificato da alcuna nota che il nord 
rappresentato sia quello magnetico, considerando che la sua di-
rezione risulta parallela a quella degli allineamenti pertinenti ai 
sistemi di riferimento impiegati nel corso della campagna e poi-
ché questi ultimi vennero posizionati mediante l’impiego di una 
bussola magnetica, si può concludere che l’intero orientamento 
Descrizione e osservazioni: come indicato nel-
la legenda in alto a destra, la carta rappresenta 
i sistemi di riferimento impiegati tra il 1978 e 
il 198075 nell’area posta a S-E del Coltellazzo, 
di cui è rappresentata l’estremità sud-orientale 
nell’angolo in alto a sinistra della carta76, nonché 
il rilievo batimetrico con accuratezza al metro77, 
che venne effettuato dall’équipe di Cassien e che 
interessa il fondale profondo tra i -10 e i -20 m.
Come indicato dalla legenda in alto a destra, la 
rappresentazione delle linee pertinenti ai sistemi 
di riferimento varia a seconda dell’anno in cui 
furono stese: semplici segmenti con un tratteg-
gio molto breve corrispondo agli allineamenti 
del 1978, identificati mediante la lettera L, se-
guita dal relativo numero arabo78; un tratteggio 
meno fitto raffigura gli allineamenti del 1979, 
denominati mediante lettere minuscole dalla a 
alla f; i riferimenti del 1980 sono raffigurati con 
una linea continua, accompagnata dalle denomi-
nazioni degli allineamenti, sulle quali si tornerà 
tra poco. I segmenti rappresentanti gli alline-
amenti a, b, c ed f del 1979 sono graduati con 
tacche ogni 20 m, con la precisazione del punto 
finale della linea c, posto a 50 m dall’origine, e 
del punto in cui la linea f risulta spezzata, a 235 
m dall’origine, quest’ultima fuori carta. Tutti gli 
allineamenti del 1980 sono invece graduati ogni 
10 m e la loro nomenclatura è dipendente in par-
te dai punti cardinali, in parte dai capisaldi pre-
senti nei pressi dell’origine degli allineamenti.
Nello specifico, gli allineamenti che compongo-
no il sistema di riferimento del 1980 sono i se-
guenti: due allineamenti S-N, posti nella porzio-
ne settentrionale dell’area in oggetto, denominati 
N1 ed N2; quattro allineamenti W-E, compresi 
tra N1 ed N2 e denominati E1, E2, E3 ed E479; 
della carta vada inteso secondo il nord magnetico del 1980 e 
non secondo quello geografico.
75  I sistemi di riferimento degli anni precedenti non furono im-
piegati nel 1980, ma vennero comunque rappresentati in questa 
carta «pour mémoire» (cfr. cassIen 1980, p. 13).
76  L’estremità sud-orientale dell’isolotto rappresentata in que-
sta carta è sostanzialmente identica a quella raffigurata in 1980.
III e in 1980.V ed è quindi essenziale per la sovrapposizione 
dei tre disegni.
77  Fa eccezione il primo tratto, tra i -10 e i -12 m, dove l’inter-
vallo è di 2 m.
78  Poiché il sistema di riferimento del 1978 si estende oltre 
il margine destro della presente carta, in corrispondenza di 
quest’ultimo è indicata la direzione da seguire per raggiungere 
P4, estremità orientale del sistema stesso.
79  Mentre E1, E2 ed E4 si sviluppano a partire, rispettivamen-
te, da N1/0, N1/50 ed N1/75, l’origine di E3 si trova circa 2 m 
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un allineamento E-W, W1, che si sviluppa verso 
ovest a partire dal caposaldo PT, origine anche di 
N1; un allineamento N-S, PT-PM, che si svilup-
pa verso sud a partire anch’esso da PT e che si 
conclude dopo 50 m, nel punto d’incontro con la 
linea spezzata P5-PM; la linea P5-PM, orientata 
NW-SE, che si diparte nei pressi del caposaldo 
P5 e che, spezzata in corrispondenza di S2 - che 
si descriverà tra poco - passa nei pressi di PM 
e prosegue in direzione di PT-PM/50, terminan-
do circa 6 m più a est, nel punto P5-PM/90; un 
allineamento SW-NE che si diparte dallo stesso 
punto del precedente e che raggiunge PT, deno-
minato per questo P5-PT; due allineamenti de-
nominati S1 ed S2, posti nella zona sud-occiden-
tale dell’area, orientati rispettivamente NW-SE 
e NE-SW e che si dipartono rispettivamente dal 
caposaldo S1-1080 e da un punto immediatamen-
te a NE di P5-PT/50.
I capisaldi in carta sono indicati con un punto 
accompagnato dalla sigla relativa, composta da 
una P seguita da un numero o da una lettera81. I 
punti S1-10, P5-PM/80, P5-PT/80 si distinguo-
no dagli altri capisaldi perché segnalati con una 
X inclusa in un cerchio, a indicare che la loro 
collocazione è stata definita sul fondale nel 1980 
da un picchetto cementato in uno pneumatico82.
Bibliografia: cassIen 1980, p. 118.
a est rispetto a N1/25 e termina di conseguenza circa 2 m a est 
rispetto a N2/25. Va inoltre sottolineato che l’allineamento E4, 
solo intuibile in questa carta in quanto si sviluppa in corrispon-
denza del margine superiore, è meglio apprezzabile in 1981.I.
80  Secondo il principio con cui vengono denominati general-
mente i punti, S1/10 dovrebbe collocarsi a 10 m dall’inizio 
dell’allineamento S1, mentre si trova esattamente in corrispon-
denza della sua origine. Nonostante sia possibile che questa 
evidenza sia imputabile a un errore di Cassien nel redigere la 
carta, va osservato che S1-10 risulta nella stessa posizione an-
che in 1981.I. Si può inoltre aggiungere che in 1984.II viene 
indicato un caposaldo del 1980 denominato S0, non noto al-
trimenti e che si colloca circa 10 m a nord dell’origine di S1: 
in base a questa evidenza si può ipotizzare che l’allineamento 
S1 sia stato intenzionalmente steso a partire da una distanza di 
10 m da S0 e che la sigla del caposaldo coincidente con la sua 
origine, S1/10, abbia mantenuto questa indicazione, andando 
però a creare un conflitto irrisolto con l’omonimo punto posto a 
10 m dall’inizio dell’allineamento.
81  Non sono accompagnati da sigla PT e S1-10. P5, P6, PM e 
PS sono invece evidenziati anche mediante un punto cerchiato: 
è probabile che questa distinzione sia da associare al fatto che 
P5, PM e PS sono tre dei quattro capisaldi del 1979 (cfr. supra, 
1979.I) e che, come già osservato (cfr. supra, nota 62), P6 andò 
probabilmente a sostituire il vicino f-200.
82  cassIen 1980, p. 13; cassIen 1981a, p. 3.
17) 1980.III
Didascalia: Carte 3. Mobilier. Repères C2.
Supporto: composta da due fogli di carta acetata 
affiancati lungo il lato maggiore e congiunti con 
nastro adesivo83. Nell’originale alla carta si so-
vrappone esattamente 1980.II e l’impaginazione 
consente inoltre la sovrapposizione alla succes-
siva 1980.V, al fine di permettere una lettura in-
tegrata dei tre disegni.
Area interessata: area a S-E dell’isolotto del Col-
tellazzo.
Scala e nord: si riscontra un’incongruenza tra la 
scala metrica, 1:500, e quella grafica, che corri-
sponderebbe piuttosto a una scala 1:570, essendo 
costituita da un segmento pari a 25 m, lungo cir-
ca 4,4 cm. In 1980.II, disegnata alla stessa scala 
in modo da essere esattamente sovrapponibile a 
questa carta, è possibile verificare che la scala 
grafica è coerente con le misure dei sistemi di 
riferimento: questa evidenza consente di stabili-
re con certezza che a essere errata in 1980.III è 
la scala metrica. È indicata la direzione del nord 
magnetico, corrispondente con il lato superiore 
della carta84.
Descrizione e osservazioni: come indicato nella 
legenda in alto a destra, la carta raffigura i ritro-
vamenti effettuati tra il 1978 e il 198085, nell’a-
rea a S-E del Coltellazzo, di cui è rappresenta-
ta l’estremità sud-orientale nell’angolo in alto 
a sinistra della carta86. I punti di ritrovamento 
sono generalmente indicati con una X, accompa-
gnata dalla sigla del pezzo recuperato e da uno 
schematico schizzo dello stesso87, il cui orienta-
mento, sebbene approssimativo, va considerato 
come indicativo della posizione in cui fu rinve-
nuto. Saltuariamente è presente anche qualche 
breve annotazione che descrive una caratteristica 
83  Cfr. supra, nota 56.
84  Cfr. supra, nota 74.
85  Si osserva che nella legenda è indicata una distinzione tra i 
ritrovamenti del biennio 1978-1979 e quelli del 1980: la sostan-
ziale impossibilità nel distinguere i due tratti è probabilmente 
dovuta al fatto che in un altro esemplare della carta, attualmente 
non disponibile e dal quale deriva quello in bianco e nero edi-
to in questa sede, alle diverse annate corrisponde un differente 
colore.
86  Cfr. supra, nota 76.
87  È lo stesso Cassien a precisare che, data la scala della carta, 
tali rappresentazioni vanno intese come schizzi utili non tanto 
a comprendere l’esatta morfologia e le dimensioni del reperto, 
ma piuttosto a segnalarne indicativamente la forma e l’orienta-
mento all’atto del rinvenimento (cfr. cassIen 1980, p. 13).
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Fig. 8. 1980.III, dettaglio dell’area di rinvenimento della c.d. 
Dama di Nora (cassIen 1980, p. 119).
particolare del ritrovamento (fig. 8). Le sigle sot-
tolineate sono, invece, riferibili ad anfore di cui 
F. Poplin studiò il contenuto88. I pezzi rinvenuti 
nell’area rappresentata nel dettaglio in 1980.IV 
sono elencati in un riquadro disegnato pressoché 
in corrispondenza della zona di ritrovamento89. 
Un secondo riquadro, raffigurato più a destra 
lungo il margine inferiore della carta, raccoglie 
invece le sigle, gli schizzi e le coordinate di pez-
zi rinvenuti fuori carta, lungo l’allineamento S1 
o, nel caso di 80 C 4, ancora più a sud. Come 
indicato in un’annotazione, l’oinochoe 80 Ø 1, 
rinvenuta a est dell’area raffigurata dalla carta, 
va collocata 50 m a est rispetto alla relativa X.
Bibliografia: cassIen 1980, p. 119.
18) 1980.IV
Didascalia: Carte 4. Bathymetrie - mobilier zone P-5.
Supporto: carta comune.
Area interessata: area circostante P5.
Scala e nord: si riscontra un’incongruenza tra la 
scala metrica, 1:50, e quella grafica, che corri-
sponderebbe piuttosto a una scala 1:75, essendo 
costituita da un segmento graduato pari a 5 m, 
lungo circa 6,6 cm. Confrontando le dimensioni 
delle isobate proposte in questa carta con quelle 
presenti in 1984.III, che riproduce a scala 1:50 
questo stesso contesto, si evince che a essere 
corretta è la scala grafica. È indicata la direzione 
del nord magnetico, corrispondente con il lato 
superiore della carta90.
Descrizione e osservazioni: la carta raffigu-
88  Fa eccezione 79 A 52, la cui sigla è sottolineata, ma che non 
risulta essere stata studiata da Poplin.
89  Cassien spiega che le collocazioni dei rinvenimenti e la bati-
metria dell’area nelle immediate vicinanze di P5 non sono state 
incluse in 1980.III data la necessità di una rappresentazione di 
dettaglio, proposta in 1980.IV (cfr. cassIen 1980, p. 13).
90  Cfr. supra, nota 74.
ra i ritrovamenti effettuati tra il 1978 e il 1980 
nell’area circostante P5 e la batimetria della 
stessa, riprodotta nel dettaglio. Le isobate sono 
rappresentate mediante linee continue, accom-
pagnate dall’indicazione della profondità in me-
tri; per evitare fraintendimenti sui salti di quota, 
all’interno dello spazio definito dalle varie iso-
bate sono indicate le profondità, incluse in un 
cerchio. Le linee tratteggiate segnalano, invece, 
particolari variazioni nella morfologia del fon-
dale e in un caso è annotata anche la presenza di 
una «roche», probabilmente considerata di par-
ticolare rilevanza. Sono rappresentate le porzio-
ni iniziali degli allineamenti P5-PT e P5-PM91, 
oltre che quella dell’allineamento S1, che viene 
però indicato erroneamente come S2. Segmenti 
più sottili mettono in collegamento i capisaldi 
P5, P10, P11, P12 e l’origine degli allineamenti 
P5-PT e P5-PM, per consentirne una più precisa 
collocazione mediante triangolazioni. Da P10 si 
diparte inoltre una linea spezzata che consente 
di ricollocare accuratamente un salto di quota e 
un’anomalia nella morfologia del fondale, oltre 
che di calcolarne con precisione le dimensioni. 
I materiali rinvenuti nell’area, riconoscibili data 
la presenza della relativa sigla, sono localizzati 
mediante schizzi schematici che ne rispettano la 
posizione di rinvenimento.
Bibliografia: cassIen 1980, p. 120.
19) 1980.V
Didascalia: Carte 5. Repartition des elements da-
tables.
Supporto: carta politenata.
Area interessata: area a S-E dell’isolotto del Col-
tellazzo.
Scala e nord: si riscontra un’incongruenza tra la 
scala metrica, 1:500, e quella grafica, che corri-
sponderebbe piuttosto a una scala 1:570, essendo 
costituita da un segmento pari a 25 m, lungo circa 
4,4 cm. In base alle stesse osservazioni fatte in re-
lazione a 1980.III, è possibile asserire che a essere 
corretta è la scala grafica. È indicata la direzione 
del nord magnetico, corrispondente con il lato su-
91  È opportuno segnalare che l’origine di P5-PT e di P5-PM, 
non si trova, come ci si aspetterebbe, in corrispondenza di P5, 
bensì circa 7,5 m più a est. Tale incongruenza è verosimilmente 
dovuta al fatto che P5 è stato collocato sul fondale per la prima 
volta nel 1978 e che gli allineamenti sono invece riferibili solo 
al 1980, quando P5 venne riposizionato (cfr. supra, nota 82).
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periore della carta92. Nell’originale alla carta si so-
vrappongono esattamente 1980.II e 1980.III ed è 
quindi possibile una lettura integrata dei tre disegni.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta le 
collocazioni dei materiali ritenuti più rilevanti per 
la datazione dei contesti presenti a S-E dell’isolot-
to del Coltellazzo, di cui è riprodotta l’estremità 
sud-orientale nell’angolo in alto a sinistra93. Come 
indicato dalla legenda presente in alto a destra, la 
posizione dei pezzi è definita da una X, se riferi-
bili a «époque archaïque», oppure da un cerchio, 
se databili a «époque hellénistique». Le sigle dei 
materiali, presenti accanto al relativo marcaposto, 
non riportano la prima parte corrispondente all’an-
no, in quanto tutti i pezzi disegnati in carta furono 
rinvenuti nel 1980, fatta eccezione per la c.d. Dama 
di Nora, rinvenuta nel 1979 e di cui viene indicata 
per esteso la denominazione in francese (Dame de 
Nora) e non la sigla94, per evitare problemi di omo-
nimia con 80 T 2, indicata solo come T 2 e collocata 
poco a N-E.
Un lungo allineamento SE-NW in direzione del 
c.d. ancoraggio punico95, in questo contesto deno-
minato «gisement B» per richiamare la definizione 
di 1980.I, presenta delle tacche poste in corrispon-
denza delle intersezioni con le isobate rappresenta-
te in 1980.II, di cui viene richiamato in questa carta 
il valore delle profondità. L’allineamento si conclu-
de in corrispondenza con l’area immediatamente a 
S-E del Coltellazzo, definita «zone des amphores 
1er s. A.C.» e delimitata da una linea tratteggiata96. 
A partire dal punto di intersezione dell’allineamen-
to con l’isobata di -10 m, inoltre, si diparte un ul-
teriore allineamento SE-NW, orientato in direzione 
del «gisement C»97, anche in questo caso rappre-
sentato in 1980.I.
92  Cfr. supra, nota 74.
93  Cfr. supra, nota 76.
94  79 T 2.
95  La distanza dichiarata di 350 m tra il termine dell’allinea-
mento e il c.d. ancoraggio punico è sostanzialmente corretta, 
mentre, al contrario, proseguendo lungo la direzione dell’alli-
neamento stesso, non si intercetta il supposto ancoraggio pu-
nico, ma si passa circa 10° a nord rispetto alla sua posizione 
ricostruita.
96  Tale zona è rappresentata nel dettaglio in 1978.V.
97  La distanza dichiarata di 400 m tra il termine dell’allinea-
mento e il «gisement C» non coincide con quella riscontrabile 
in 1980.I, superiore di circa 50 m. Va comunque specificato che 
il «gisement C» non è rappresentato in altre carte ed è dun-
que impossibile stabilire se la sua posizione corretta sia quella 
rappresentata in 1980.I oppure quella definita dalle indicazioni 
presenti in 1980.V.
Bibliografia: cassIen 1980, p. 121.
20) 1980.VI
Didascalia: Carte 6. Releve nord de la passe.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: tratto di mare tra il promonto-
rio della torre di S. Efisio e il Coltellazzo.
Scala e nord: scala grafica costituita da un seg-
mento pari a 100 m. Indicazione della direzio-
ne del nord, corrispondente con il lato superiore 
della carta98.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
lo stretto tratto di mare che separa il promontorio 
della torre di S. Efisio dall’isolotto del Coltel-
lazzo. Lungo una linea di 110 m, posta poco a 
nord del braccio di mare in questione, ogni 10 
m viene segnalata la profondità del fondale. Im-
mediatamente a sud-est del limite orientale del 
promontorio, viene dubitativamente annotata la 
presenza di un «3e mouillage».
Bibliografia: cassIen 1980, p. 59.
21) 1980.VII
Didascalia: Carte 7. Nora neopunique.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: tratto di costa della rada di S. 
Efisio, prospiciente l’accesso alla spiaggia dalla 
proprietà della famiglia Annis, corrispondente 
attualmente al tratto di litorale gestito dall’hotel 
Baia di Nora.
Scala e nord: Scala grafica costituita da un seg-
mento pari a 50 m. Pur non essendo possibile 
stabilire il nord della carta, se ne può ricavare 
comunque l’orientamento approssimativo in 
quanto vi è una discreta corrispondenza tra l’an-
damento della costa rappresentato e quello rica-
vabile dalla CTR.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
il tratto di litorale e di mare prospicienti l’acces-
so alla spiaggia dalla proprietà della famiglia 
Annis. Lungo la riva si osservano, da sinistra, la 
recinzione e lo schizzo di un’abitazione indicata 
come «villa toit noir», la stretta stradina che con-
duceva alla proprietà Annis («Accès Annis»), 
l’area occupata da sepolture depredate, «sépul-
tures pillées», e il parcheggio («parking»), poco 
98  In assenza di indicazioni o riferimenti, il nord di questa carta 
viene considerato geografico.
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più a nord. Oltre la linea di costa, sono rappre-
sentate le isobate di -0,5 e -2 m, mentre ogni 
ritrovamento effettuato in questo tratto di mare 
risulta localizzato da uno schizzo accompagnato 
dalla denominazione del manufatto.
Bibliografia: cassIen 1980, p. 64.
carte 1981
22) 1981.I
Didascalia: Carte 1. Bathymetrie, repere.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area delle prospezioni e dei re-
cuperi del 1981.
Scala e nord: scala grafica costituita da un seg-
mento pari a 25 m. Indicazione del nord magne-
tico, corrispondente con il lato superiore della 
carta99.
Descrizione e osservazioni: come indicato nella 
legenda in basso a destra, la carta rappresenta i 
sistemi di riferimento impiegati tra il 1980 e il 
1981 nell’area posta a est del Coltellazzo, di cui 
è rappresentata l’estremità sud-orientale nell’an-
golo in alto a sinistra della carta. Viene inoltre 
riproposto il rilievo batimetrico con accuratez-
za al metro100, che interessa il fondale profondo 
tra i -10 e i -20 m101. Gli allineamenti stesi nel 
1980 sono rappresentati con linee tratteggiate ed 
è opportuno sottolineare che rispetto a 1980.II, 
si può apprezzare il limite settentrionale di N1, 
posto a 80 m dall’origine, e l’intero allineamen-
to E4, solo intuibile nella carta dell’anno prece-
dente102. Per quanto concerne, invece, il siste-
ma di riferimento del 1981 sono rappresentati: 
un allineamento che a partire dall’origine della 
linea S1 - quest’ultima stesa nel 1980, ma che 
nella presente carta è indicata anche come SW, 
denominazione usata nel 1981 - si sviluppa in 
direzione del caposaldo PT e che è costituito da 
99  Valgono anche in questo caso le osservazioni fatte nella nota 
74. È comunque opportuno sottolineare che il nord magnetico 
rappresentato è da intendersi relativo al 1980, in quanto risul-
ta parallelo tanto agli assi del sistema di riferimento del 1980 
quanto a quelli del 1981, questi ultimi impostati rispettando l’o-
rientamento di quelli dell’anno precedente (cfr. cassIen 1981a, 
p. 3).
100  Cfr. supra, nota 77.
101  Tra questo rilievo e quello rappresentato in 1980.II non si 
riscontrano discordanze rilevanti, ma solo piccole variazioni 
connesse alla differente scala delle due carte.
102  Cfr. supra, nota 79.
una linea graduata con tacche ogni 10 m, inter-
rotta in corrispondenza dell’allineamento NW 4, 
pertinente alla quadrettatura avente per centro 
PT103; l’allineamento denominato NE, che, con 
la stessa direzione di N2, definito già nel 1980, si 
dipana a partire dal punto N2/50 e che, graduato 
con tacche ogni 10 m, si sviluppa oltre il margi-
ne superiore della carta fino al punto NE/80104. 
Nella carta sono inoltre rappresentati i capisaldi 
PT e PM105, localizzati mediante un asterisco e 
la rispettiva sigla, ed S1/10, indicato unicamente 
con un asterisco in corrispondenza dell’origine 
dell’allineamento S1106; i capisaldi P5 e PS ven-
gono invece segnalati da un punto inscritto in un 
cerchio e solo il primo presenta anche la sigla.
Bibliografia: cassIen 1981a, p. 4.
23) 1981.II
Didascalia: Carte 2. Qadrillage [sic] de la zone 
hellènistique P.T.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area circostante PT.
Scala e nord: scala grafica costituita da un seg-
mento graduato pari a 20 m. Indicazione del nord 
magnetico, corrispondente con il lato superiore 
della carta107. Una seconda freccia che condivide 
l’origine con il nord indica la direzione media 
della corrente marina nell’area rappresentata 
(«courant général 0,2N»), ossia circa 11° NE ri-
spetto al nord magnetico108.
Descrizione e osservazioni: come indicato nella 
legenda in basso a destra, la carta rappresenta la 
103  Per tale quadrettatura e per la nomenclatura a essa relativa, 
si veda la descrizione di 1981.II e in particolare le note 111 e 
112.
104  Tanto di NE/80 quanto di SW/80, entrambi fuori carta, vie-
ne data indicazione mediante l’annotazione «vers 80» in corri-
spondenza della freccia posta al termine della porzione rappre-
sentata dei rispettivi allineamenti.
105  Va segnalato che, rispetto alle carte degli anni precedenti, il 
caposaldo PM è stato traslato in corrispondenza di P5-PM/80, 
oltre 40 m a S-E rispetto alla sua posizione originaria, ossia nel 
punto di intersezione tra gli assi a e c del sistema del 1979.
106  Sulla questione relativa alla nomenclatura e sulla posizione 
di S1/10, cfr. supra, nota 80.
107  Cfr. supra, nota 99.
108  L’indicazione «0,2N» non sembra da mettere in relazione 
con la direzione della corrente, ma piuttosto con la sua inten-
sità: in questo senso «N» potrebbe essere l’abbreviazione di 
«næuds/nodi», nonostante la sigla attualmente utilizzata per 
tale unità di misura sia «KN».
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quadrettatura impostata nel 1981 attorno al capo-
saldo PT109, orientata rispettando gli allineamenti 
N-S ed E-W stesi nel 1980. Tale quadrettatura 
è caratterizzata da maglie di 5 m di lato sino a 
10 m da PT e costituita anche da un ampliamen-
to con maglie di 10 m verso ovest e verso sud, 
sino a 20 m da PT. Viene data indicazione del-
la nomenclatura di alcuni dei nodi del reticolo 
che rispetta i seguenti principi: la prima lettera, 
N oppure E, indica l’orientamento dell’asse sul 
quale giace il nodo, rispettivamente nord-sud 
o ovest-est; la seconda lettera - N, S, E, o W - 
indica la posizione del nodo rispetto a PT110; la 
prima cifra corrisponde alla sigla che identifica 
l’asse sul quale giace il nodo e si tratta sempre 
di uno 0 o di un multiplo di 2111; la seconda cifra, 
divisa da una barra dalla prima112, indica infine 
la distanza in metri del nodo dai punti N0/0 ed 
E0/0. Dall’angolo nord-orientale della quadret-
tatura, con orientamento conforme alla stessa, 
si sviluppa verso nord oltre il limite della carta 
un ulteriore allineamento, il cui primo punto, a 
5 m dalla griglia, è denominato N5113. Gli spa-
zi delimitati da una linea continua e denominati 
con le lettere A, B, C, D, E sono, come indicato 
dalla didascalia nell’angolo in basso a destra del-
la carta, le aree scavate («partie fouille»). Una 
sesta area, che si distingue dalle prime cinque in 
quanto campita da un tratteggio, è accompagnata 
dalla nota «dévers sable fouilles».
Bibliografia: cassIen 1981a, p. 6.
24) 1981.III
Didascalia: Carte 3: implantations du mobilier 
109  cassIen 1981a, p. 3.
110  La seconda lettera è naturalmente mancante nel caso in cui 
il nodo si trovi sull’asse nord-sud oppure su quello est-ovest 
passanti per PT.
111  Vanno in questo senso segnalati tre errori presenti in questa 
carta: NW 6/20, anziché NW 8/20; NW 6/30, anziché NW 8/30; 
ES 6/20, anziché ES 8/20. La svista è dovuta probabilmente al 
fatto che in questa carta non sono rappresentati né l’asse 6 oriz-
zontale, né il suo omonimo verticale, tracciati a sud e a ovest 
di PT e riprodotti, invece, in 1981.I, ma si passa direttamente 
alla rappresentazione degli assi 8, più lontani da PT e che, per 
converso, mancano in 1981.I.
112  Si osserva che, diversamente, in 1981.I, la seconda cifra è 
indicata ad apice della prima.
113  Tale allineamento non è rappresentato o citato al di fuori di 
questa carta, ma l’annotazione «vers N80», posta in corrispon-
denza della freccia che indica la direzione dell’allineamento ol-
tre il margine superiore della carta, segnala probabilmente che 
lo stesso si conclude a 80 m dall’origine, nel punto N80.
de 3m. S. de N.0.20.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area posta 3 m a sud del nodo 
N0/20.
Scala e nord: non indicati. La scala è 1:10, rico-
struibile con buona attendibilità in base alle di-
mensioni di 81 AE 2, 81 PB 1 e 81 OE 5, di cui 
Cassien indica le misure114.
Descrizione e osservazioni: si tratta della rappre-
sentazione a grande scala in pianta (a sinistra) e 
in sezione (a destra) della zona posta 3 m a sud di 
N0/20, corrispondente all’area denominata D in 
1981.II. Oltre al disegno di dettaglio dei materia-
li rinvenuti, accompagnati dalle rispettive sigle, 
sono rappresentate morfologia e caratteristiche 
del fondale e, in particolar modo in sezione, è 
possibile apprezzare il sedimento che inglobava 
completamente i manufatti. Si ha inoltre l’atten-
zione di tratteggiare le porzioni di oggetto non 
visibili in quanto interrate o sottoposte ad altri 
manufatti. Una nota in calce alla carta specifica 
che le due anfore «pansues», individuate fram-
mentarie in superficie115, non sono state rappre-
sentate.




Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area delle prospezioni e dei re-
cuperi del 1982.
Scala e nord: 1:2000. Scala grafica costituita da 
un segmento graduato pari a 50 m. Indicazione 
del nord magnetico, corrispondente con il margi-
ne sinistro della carta116.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta i 
sistemi di riferimento impiegati per le prospezio-
ni e i recuperi del 1982 nell’area circostante l’e-
stremità orientale del promontorio della torre di 
S. Efisio, che si estende a S-E oltre l’isolotto del 
Coltellazzo. Come indicato nella legenda lungo 
il margine sinistro della carta: i punti di ancorag-
114  cassIen 1981a, pp. 12-13.
115  cassIen 1981a, pp. 5, 12.
116  Valgono anche in questo caso le osservazioni fatte nella 
nota 74, naturalmente in relazione al nord magnetico del 1982.
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gio sono indicati con una X accompagnata dalla 
rispettiva sigla, costituita da una A seguita da un 
numero arabo (da 1 a 4); le boe di segnalazione 
sono localizzate mediante un cerchio e identifi-
cate dalla sigla Bo, seguita da un numero arabo 
(da 2 a 10)117; numeri romani da I a VI sono posi-
zionati in corrispondenza del limite orientale dei 
segmenti che rappresentano le corde est-ovest 
stese nel 1982 a una distanza costante di 20 m 
e che, sebbene di differenti estensioni, risultano 
allineate a est con PM; punti inscritti in un cer-
chio permettono la collocazione dei corpi morti 
posizionati sul fondale per localizzare i capisaldi 
P5, PT e PM, richiamati in legenda quali princi-
pali riferimenti delle campagne 1980 e 1981118; 
un punto identifica la collocazione della casa-
matta del Coltellazzo e della torre di S. Efisio 
che, come specificato in legenda, assieme a San 
Macario funsero da vertici per le triangolazioni 
utili al posizionamento degli ancoraggi e delle 
boe. Oltre alle 6 corde poc’anzi descritte, la car-
ta presenta ulteriori allineamenti privi di nomen-
clatura. Si osservano, infatti, altre 3 linee E-W, 
allineate a est con PM: la più a nord evidenzia 
come A1, Bo2 e Bo3 giacciano sulla stessa or-
dinata; lungo la seconda, che si sviluppa poco a 
sud rispetto a Bo5, si incontrano A3, Bo9 e Bo10; 
la più a sud, che ha come origine Bo6, collega 
quest’ultima ad A4, Bo7 e Bo8. Da Bo6 si dipa-
na anche un ulteriore allineamento, questa volta 
con orientamento N-S, che si conclude a nord di 
Bo4, in corrispondenza del margine orientale del 
più settentrionale degli allineamenti E-W. Un 
secondo allineamento N-S si sviluppa per 70 m 
verso sud a partire dal punto medio della linea I, 
mentre le boe Bo3 e Bo4 sono collegate da un’ul-
teriore linea con direzione NW-SE.
Bibliografia: cassIen 1982, p. 4.
117  È opportuno sottolineare che Bo1, citato nella legenda, è 
invece assente in carta. Un caposaldo omonimo è segnalato in 
1984.II, ma, come si evince da cassIen 1982-84 p. 35, il suo 
posizionamento ebbe luogo nel 1984, dunque si può escludere 
l’identità tra le due boe. Considerando invece che la distanza 
tra Bo2 e Bo3, ossia 150 m, è pari alla distanza reciproca tra 
altre boe, come Bo4 e Bo5, Bo5 e Bo6 o ancora B06 e Bo7, 
appare invece molto più probabile che Bo1 giacesse anch’esso 
sull’allineamento che si dipana da A1, 150 m a ovest di Bo2. A 
sostegno di quest’ipotesi, va non solo l’indicazione di Cassien 
che le boe erano state «régulièrement réparties» (cassIen 1982, 
p. 3), ma anche il fatto che, in questo modo, Bo1 si troverebbe 
esattamente 100 m a est di A1.
118  Si noti però che PM risulta a S-E di PT, dunque in una 
posizione che evidentemente non coincide né con la sua collo-
cazione originaria, stabilita nel 1979 e mantenuta nel 1980, né 




Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area delle prospezioni e dei re-
cuperi del 1984.
Scala e nord: 1:10000. Indicazione della direzio-
ne del nord, corrispondente con il margine sini-
stro della carta119.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
l’area interessata dalle prospezioni e dai recu-
peri del 1984, che appare delimitata, come in-
dicato nella legenda in alto a destra, entro una 
linea tratteggiata e che risulta estendersi a partire 
dal tratto di mare a sud dell’isola di San Maca-
rio (St. Macario), sino a quello immediatamente 
circostante il promontorio della torre di S. Efi-
sio. Vengono segnalati alcuni dei ritrovamenti 
effettuati, la cui collocazione è denotata da una 
X, accompagnata dalla sigla del pezzo. Si distin-
guono alcune ancore, che, denominate sempli-
cemente «ancre», risultano posizionate mediante 
uno schematico schizzo, e un relitto rinvenuto 
nella cala a occidente del promontorio, colloca-
to con una X iscritta in un cerchio e denominato 
«epave». Con un + vengono posizionati alcuni 
capisaldi considerati notevoli, ossia PT, B1, B2 
e P5, quest’ultimo però privo di sigla. A terra, 
la chiesa di S. Efisio (St. Effisio) è rappresentata 
con un quadrato, la torre di S. Efisio e quella di 
S. Macario con un punto inscritto in un triango-
lo120 e la casamatta sul Coltellazzo solo con un 
punto.
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 4.
27) 1984.II
Didascalia: Carte 2.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area circostante i capisaldi P5, 
A, B e D.
Scala e nord: 1:200. Scala grafica costituita da 
119  In assenza di indicazioni o riferimenti, il nord di questa car-
ta viene considerato geografico.
120  Sia sulla torre di S. Efisio che su quella di S. Macario sono 
presenti punti trigonometrici IGM e, come già osservato per 
1979.I e 1980.I (cfr. supra note 58 e 70), Cassien utilizza non 
a caso il simbolo del punto inscritto in un triangolo, impiegato 
anche nelle carte IGM.
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un segmento graduato pari a 5 m e coinciden-
te con il primo tratto della rappresentazione del 
nord magnetico121, la cui direzione corrisponde 
con il lato destro della carta. Una seconda frec-
cia, ortogonale a quella del nord e avente con 
essa in comune l’origine, indica l’ovest, coinci-
dente al margine superiore della carta.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
il tratto di fondale limitrofo al caposaldo P5 e, 
più a ovest, l’area circostante i punti di riferi-
mento A, B e D. Viene proposto un rilievo ba-
timetrico di dettaglio dell’area, con indicazione 
lungo le isobate delle profondità espresse in me-
tri, come sottolineato da un’annotazione in alto 
a destra. Funzione principale della carta è il po-
sizionamento dei capisaldi collocati in quest’a-
rea nel 1984, indicati con una X particolarmente 
marcata e accompagnati dalla rispettiva sigla122. 
Mentre la boa Bo1 è segnalata come gli altri ca-
pisaldi, una freccia avente per origine il punto B 
indica la direzione da seguire per ricostruire la 
posizione di C, fuori carta, posto, come indicato, 
a 36 m da B. Una X più sottile distingue invece 
i capisaldi pertinenti alle campagne precedenti, 
ossia P10, P11, P12 ed S0123.
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 7.
28) 1984.III
Didascalia: Carte 3. Points P5 A, B, C.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area circostante P5A, P5B e 
P5C.
Scala e nord: 1:50. Indicazione del nord magne-
tico124, corrispondente con il lato superiore della 
carta.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresen-
121  Sebbene in cassIen 1982-1984 non venga esplicitato se 
gli orientamenti delle carte siano da intendere secondo il nord 
geografico o quello magnetico e quantunque nel testo si ripor-
tino coordinate geografiche aventi come origine la torre di S. 
Efisio (cfr. cassIen 1982-1984, pp. 5-6), appare nel contempo 
probabile che in immersione si sia continuato a posizionare i 
reperti rispetto ai capisaldi impiegando una bussola e che di 
conseguenza le carte redatte vadano orientate secondo il nord 
magnetico.
122  I punti P5A, P5B, P5C, P5D, P5E e P5F vengono denomi-
nati solo con l’ultima lettera della sigla.
123  Su S0, non noto al di fuori di questa carta, cfr. supra, nota 
80.
124  Cfr. supra, nota 121.
ta alcuni dei ritrovamenti e il rilievo batimetri-
co dell’area limitrofa ai punti P5A, P5B e P5C, 
indicati in questo contesto solo con le lettere A, 
B e C, che fungono anche da marcaposto. Come 
indicato a margine dell’isobata, l’area si trova in 
corrispondenza di una depressione posta a -16 m 
s.l.m., ma nella parte sinistra della carta, delimi-
tata da due linee verticali tratteggiate, si è cercato 
di documentare l’approfondimento che ebbe luo-
go in corrispondenza della porzione occidentale 
dell’avvallamento (fig. 9): sono dunque rappre-
sentate tre piante di questa parte del sito corri-
spondenti a tre momenti dello scavo alle profon-
dità, in successione dall’alto al basso, di -16, -17 
e -18 m s.l.m. I materiali individuati sono ripro-
dotti mediante schematici schizzi, saltuariamen-
te accompagnati dalla sigla del manufatto.
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 39.
Fig. 9. 1984.III, dettaglio della rappresentazione di tre fasi dello 
scavo in P5A (cassIen 1982-1984, p. 39).
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29) 1984.IV
Didascalia: Carte 4. Points P5 - D. E. F.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area circostante P5D, P5E e 
P5F.
Scala e nord: 1:50125. Indicazione del nord ma-
gnetico126, corrispondente con il lato superiore 
della carta.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
alcuni dei ritrovamenti e il rilievo batimetrico127 
dell’area circostante i punti P5D, P5E e P5F, 
indicati in questo contesto solo con le lettere 
D, E ed F, che fungono anche da marcaposto. 
I materiali individuati sono riprodotti mediante 
schematici schizzi, talvolta accompagnati dalla 
sigla del manufatto.
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 40.
30) 1984.V
Didascalia: Carte 5. Points A et D.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area circostante A e D.
Scala e nord: 1:10. Indicazione del nord magne-
tico128, corrispondente con il margine destro della 
carta. Una seconda freccia, ortogonale a quella 
del nord e avente con essa in comune l’origine, 
indica l’ovest, coincidente al margine superiore 
della carta.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
alcuni dei ritrovamenti e il rilievo batimetrico129 
125  L’indicazione «echelle 1/100» nell’angolo in alto a destra 
non è corretta, come si riscontra dal confronto tra questa carta 
e 1984.II, in cui è rappresentata la stessa area, sebbene a scala 
inferiore.
126  Cfr. supra, nota 121.
127  La rappresentazione dell’isobata non è accompagnata da 
un’indicazione della profondità del salto di quota che essa rap-
presenta ma, dal confronto con 1984.II, in cui è individuabile 
questa stessa area, si evince che oltre i limiti dell’avvallamento 
il fondale è a -15 m s.l.m., mentre all’interno dello stesso la 
profondità varia tra -16 e -17 m s.l.m.
128  Cfr. supra, nota 121.
129  Come in 1984.IV e 1984.VI (cfr. supra, nota 127, e infra, 
nota 134), la rappresentazione dell’isobata non è accompagnata 
da un’indicazione della profondità del salto di quota che essa 
rappresenta ma, anche in questo caso, dal confronto con 1984.
II, si evince che oltre i limiti dei due avvallamenti disegnati il 
fondale è a -15 m s.l.m., mentre all’interno degli stessi la pro-
fondità è di -17 m.
dell’area circostante i punti di riferimento A e D, 
la cui collocazione è definita direttamente dalle 
lettere che li identificano. I materiali individuati 
sono riprodotti con dettagliati disegni, che ne ri-
spettano tanto le proporzioni quanto la posizione 
di rinvenimento e che sono accompagnati dal-
la rispettiva sigla. Si ha inoltre l’attenzione di 
tratteggiare le porzioni di oggetto non visibili in 
quanto interrate o sottoposte ad altri manufatti.
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 47.
31) 1984.VI
Didascalia: Carte 6. Point B.
Supporto: inserita nel testo.
Area interessata: area circostante D.
Scala e nord: si riscontra un’incongruenza tra la 
scala metrica, 1:20, e quella grafica, che corri-
sponderebbe piuttosto a una scala 1:15, essen-
do costituita da un segmento pari a 1 m, lungo 
circa 6,66 cm: confrontando le dimensioni dei 
materiali raffigurati in questa carta sia con quel-
le riportate nel testo della relazione130 che, in 
particolare, con quelle dei disegni pubblicati da 
Cassien131, la scala corretta sembra essere quella 
grafica132. Il nord magnetico133 è coincidente con 
la direzione della scala grafica e corrispondente 
al margine superiore della carta.
Descrizione e osservazioni: la carta rappresenta 
la maggior parte dei ritrovamenti e il rilievo ba-
timetrico134 dell’area circostante il caposaldo B. 
I materiali individuati sono riprodotti con detta-
gliati disegni, che ne rispettano tanto le propor-
zioni quanto la posizione di rinvenimento e che 
sono accompagnati dalla rispettiva sigla.
Bibliografia: cassIen 1982-1984, p. 54.
130  cassIen 1982-1984, p. 55. 
131  cassIen 1982-1984, pp. 56-57, 59, figg. 11-13.
132  Va in ogni caso segnalata una notevole discrepanza nella 
misura dell’avvallamento tra 1984.II e 1984.VI, che nel primo 
caso occupa una superficie di circa 4,1 mq, mentre nel secondo 
caso di soli 1,2 mq.
133  Cfr. supra, nota 121.
134  Come in 1984.IV e in 1984.V (cfr. supra, note 127 e 129), la 
rappresentazione dell’isobata non è accompagnata da un’indi-
cazione della profondità del salto di quota che essa rappresenta 
ma, anche in questo caso, dal confronto con 1984.II, si evince 
che, oltre i limiti dell’avvallamento disegnato, il fondale varia 
tra -15 e -16 m s.l.m., mentre all’interno dello stesso la profon-
dità è di -18 m.
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2.3. L’aggIornamento topografIco e IL rIposIzIo-
namento cartografIco
La quantità dei rilievi effettuati da Cassien e an-
cor più la qualità degli stessi consentono, già da un 
primo esame, di identificare con una discreta preci-
sione i punti di rinvenimento dei materiali recuperati. 
Ciò che invece naturalmente sfugge dalla lettura del-
le carte proposte nelle relazioni è una visione com-
plessiva delle aree indagate dall’équipe del Touring 
Club de France135 e un quadro generale dei reperti 
individuati, prescindendo dall’annata in cui sono stati 
effettuati i recuperi o dalla carta in cui lo studioso ne 
ha segnalato la posizione di ritrovamento.
Al fine di superare questi limiti e di creare i 
presupposti affinché i futuri studi sui materiali pro-
venienti dalle indagini di Cassien non si limitino 
all’analisi tipologica o storico-artistica, ma possa-
no piuttosto mirare alla ricostruzione dei contesti di 
provenienza, si è proceduto a una revisione e com-
parazione di tutti i sistemi di riferimento impiega-
ti nel corso delle varie campagne e al conseguente 
riposizionamento di ogni singolo ritrovamento nella 
cartografia digitale attualmente a disposizione136.
Sono stati in primo luogo digitalizzati i docu-
menti originali, producendo file raster ad alta ri-
soluzione (600 dpi)137, per poi passare a una prima 
elaborazione degli stessi138: in alcuni casi, infatti, 
gli originali delle carte risultano costituiti da due o 
più fogli, talvolta affiancati o sovrapposti in manie-
ra approssimativa, e di conseguenza, nel tentativo 
di ridurre quanto più possibile le imprecisioni, si è 
scelto di scansionarne separatamente le singole por-
zioni, unificando poi i vari file e andando eventual-
mente a ricostruire le lacune presenti con operazioni 
di fotoritocco di minima entità.
A partire da ogni singolo raster, dunque, si è 
passati alla produzione di file vettoriali139 che ripro-
ducessero le linee coincidenti con gli assi costituen-
ti i sistemi di riferimento e le collocazioni dei capi-
saldi utilizzati nelle varie campagne. Naturalmente 
le carte, disegnate a mano, presentano manifeste 
135  Cfr. supra, nota 5.
136  Si fa riferimento alla rielaborazione del rilievo aereofoto-
grammetrico della penisola di Nora, georeferenziato in retico-
lato chilometrico Gauss-Boaga (cfr. tronchettI 2000, tavola 
fuori testo).
137  Hardware: Epson Perfection® 3590 PHOTO. Software: Ep-
son Scan 3.2.4.
138  Software: Adobe® Photoshop® CS5 Extended.
139  La produzione dei file vettoriali e più in generale delle carte 
che corredano questo lavoro ha avuto luogo nel corso di eser-
citazioni didattiche impiegando il software Nemetschek Vec-
torworks® 2013 Educational version.
imprecisioni nella rappresentazione delle corde gra-
duate: essendo note le reali dimensioni degli assi, 
in virtù delle annotazioni delle distanze spesso in-
dicate ogni 10 m, si è proceduto apportando le ne-
cessarie correzioni nella rappresentazione vettoria-
le, ricostruendo così la lunghezza effettiva di ogni 
allineamento. Si è in questo modo ottenuto per ogni 
carta un file comprendente, su due distinti livelli, il 
raster dell’originale e la sua rappresentazione vetto-
riale rivista e corretta criticamente.
Completata questa fase del lavoro, si è procedu-
to convogliando in un’unica carta digitale tutti i file 
vettoriali prodotti. Per far questo, in primo luogo, 
è stato necessario ricondurre a una scala comune 
tutte le rappresentazioni, scegliendo, per evitare 
possibili errori di calcolo, il rapporto 1:1. Si è poi 
rivelato indispensabile rendere omogenei gli orien-
tamenti delle varie carte: come si è già avuto modo 
di accennare nel paragrafo introduttivo e come si è 
spiegato in maniera più approfondita nel catalogo 
delle carte, nella stragrande maggioranza dei casi, 
Cassien ha orientato le sue rappresentazioni secon-
do il nord magnetico indicatogli dalla bussola in suo 
possesso140. Poiché la cartografia digitale nella quale 
si intendevano riprodurre le carte di Cassien è orien-
tata secondo il nord geografico, è stato necessario 
ruotare ogni singola carta secondo il valore della 
declinazione magnetica dell’anno di redazione del 
disegno141 nell’area del promontorio della torre di 
S. Efisio (tab. 3), calcolato sulla base dell’Interna-
tional Geomagnetic Reference Field (IGRF-11)142, 
140  Nonostante i limiti dichiarati della bussola utilizzata da 
Cassien (cfr. supra, nota 50) nel presente lavoro di rielabora-
zione cartografica si è dovuto inevitabilmente considerare affi-
dabili gli orientamenti delle carte prodotte.
141  Va specificato che si è scelto di orientare le carte allega-
te alla relazione del 1981 secondo la declinazione magnetica 
del 1980, in quanto i sistemi di riferimento rappresentati sono 
strettamente connessi a quelli dell’anno precedente (cfr. supra, 
nota 99).
142  Per un approfondimento sull’undicesima generazione 
dell’IGRF, adottata nel 2009 e valida per il quinquennio suc-
cessivo, si veda fInLay et alii 2010.
Tab. 3. Valori della declinazione magnetica nell’area del pro-
montorio della torre di S. Efisio tra 1978 e 1984.
data decLInazIone magnetIca
agosto 1978 1.63° W
agosto 1979 1.50° W
agosto 1980 1.38° W
agosto 1981 1.27° W
agosto 1982 1.16° W
agosto 1984 0.93° W
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ossia l’attuale modello di riferimento del pianeta 
relativo al campo geomagnetico143.
Una volta isorientate, le carte digitalizzate, or-
mai predisposte per essere importate nel rilievo 
generale, dovevano essere collocate correttamente 
nello spazio e risultava, dunque, necessario avere 
dei capisaldi a cui fare riferimento. Si è già in prece-
denza spiegato come nel 1984 Cassien abbia espres-
so le posizioni di alcuni dei capisaldi principali in 
coordinate cartesiane aventi l’origine nella torre di 
S. Efisio. Dall’analisi delle carte 1979.I, 1980.I e 
1984.I144, inoltre, si evince come lo studioso fosse 
a conoscenza dell’esistenza del punto trigonometri-
co IGM presente sulla torre145 (fig. 10) e si è scelto 
dunque di traslarvi l’origine del sistema cartesiano 
di riferimento costituito nel 1984, in primo luogo 
data l’assoluta affidabilità delle coordinate stabilite 
dall’Istituto Geografico Militare, ma non di meno in 
base alla sostanziale identità con le coordinate geo-
grafiche della torre annotate da Cassien146.
Georeferenziati in questo modo i capisaldi rical-
colati nel 1984, si è proceduto a un esame incrociato 
dei punti comuni tra le differenti carte ed è quindi 
stato possibile riposizionare i sistemi di riferimento 
impiegati nel corso delle varie campagne, derivando 
inoltre le coordinate di tutti gli altri capisaldi utiliz-
zati. Ogni qual volta si siano incontrate incongruen-
ze tra le diverse rappresentazioni, inoltre, si è scel-
to di affidarsi alla prima e solitamente più precisa 
collocazione del caposaldo147 e, allo stesso modo, 
quando si sono identificate riproduzioni degli stessi 
allineamenti in più carte, si è optato per affidarsi alla 
rappresentazione manifestamente più precisa.
Ultimata così la digitalizzazione e completato 
l’aggiornamento dell’apparato topografico per-
tinente alle indagini di Cassien, si è passati infine 
al riposizionamento dei punti di rinvenimento dei 
singoli reperti. I dati di partenza erano di differente 
natura e di conseguenza si è operato applicando più 
metodi che verranno ora brevemente presentati. Le 
143  Si coglie qui l’occasione per ringraziare per i preziosi sug-
gerimenti G. Targa e A.W.P. Thomson.
144  Cfr. supra, note 58, 70, 120.
145  N° 24005, Torre Sant’Efisio (Ord. III, F° 240, N° 005). 
Coordinate assolute Gauss-Boaga, fuso ovest: 4315026,75 N; 
1501790,57 E.
146  Le coordinate della torre fornite da Cassien (cfr. supra la 
descrizione di 1979.I) presentano una latitudine di soli 5’’ su-
periore e una longitudine inferiore di appena 6’’ rispetto alle 
coordinate del punto trigonometrico IGM.
147  Fa naturalmente eccezione in questo caso P5, in quanto, 
sebbene utilizzato sin dalla prima campagna, venne ricalcolato 
con precisione dallo stesso Cassien nel 1984 (cfr. cassIen 1982-
1984, p. 5).
collocazioni dei materiali recuperati sono general-
mente desumibili dalle carte allegate alle relazioni 
ma, fin dal 1978 e in modo particolare dal 1980, an-
che nelle descrizioni presenti nel testo vengono for-
nite precise indicazioni di distanze lineari fra i capi-
saldi e i luoghi di rinvenimento o tra questi ultimi e 
gli assi di riferimento. Inoltre, come si è visto, nella 
relazione del 1984 buona parte delle descrizioni dei 
reperti, pertinenti peraltro anche alla campagna del 
1982, è arricchita dalle coordinate cartesiane dei 
luoghi di rinvenimento rispetto alla torre. Se la na-
tura di queste ultime indicazioni geografiche è sta-
ta tale da consentire un riposizionamento piuttosto 
semplice nella cartografia digitale, spesso invece si 
sono messe in luce discrepanze tra le descrizioni te-
stuali e le rappresentazioni cartografiche di Cassien: 
si è in questi frangenti optato per mediare tra i dati 
a disposizione ma, in caso di notevoli incongruen-
ze, si è scelto di affidarsi alle informazioni fornite 
dalle carte, riproponendo nella cartografia vettoriale 
la posizione espressa solitamente mediante una X 
nei file raster, ormai a disposizione nel rilievo di-
gitale generale, ricollocati nello spazio, sebbene su 
livelli nascosti. Allo stesso modo, inoltre, si sono 
riportate le posizioni desumibili dall’esame dei file 
raster di tutti i reperti non citati nelle parti testuali 
delle relazioni ma unicamente documentati in carta. 
Fig. 10. Collocazione del punto trigonometrico IGM sulla torre 
di S. Efisio (mod. 281/G - AR IGM).
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Va aggiunto che anche nel caso delle collocazioni 
dei reperti riprodotte in più carte si è scelto general-
mente di affidarsi alla rappresentazione a più grande 
scala, solitamente la più precisa nonché la prima in 
termini cronologici. Occorre infine sottolineare che 
la minore attenzione nella collocazione topografica 
dei ritrovamenti del 1981 lascia conseguenti incer-
tezze anche alla ricostruzione che si è comunque 
scelto di proporre per completezza, sebbene in for-
ma puramente indicativa.
Concludendo, è doveroso dichiarare come il pre-
sente lavoro di riposizionamento cartografico non 
abbia pretesa di aver ricostruito in maniera indiscu-
tibile le collocazioni dei rinvenimenti, stanti, come 
si è visto, moltissime variabili, prima tra tutte il gra-
do di precisione e accuratezza del rilievo effettuato 
da Cassien che, per quanto notevole, fu naturalmen-
te condizionato dagli strumenti dell’epoca148. Date 
comunque per assodate le indicazioni topografiche 
desunte dal lavoro del ricercatore francese, ci si sen-
te qui di stimare per buona parte dei riposiziona-
menti un margine di errore non superiore al metro 
e generalmente mai maggiore di 5 m, ma altrettanto 
è possibile che in alcuni limitati casi le misure pre-
sentino errori fino a 10 m. Va peraltro specificato 
che tendenzialmente le distanze relative tra le posi-
zioni dei rinvenimenti rappresentate nei disegni di 
Cassien e quelle riscontrabili nelle carte che qui si 
148  Significativo in questo senso è osservare - come puntual-
mente suggerito da I. Sanna - che la proiezione di una qua-
drettatura applicata su una superficie non piana come il fondale 
indagato attorno all’isolotto del Coltellazzo implichi già in ori-
gine errori nelle misurazioni.
propongono risultano congrue e che quindi appare 
affidabile la riproduzione dei distinti contesti.
Nonostante questi limiti, a titolo di esempio si 
propone in chiusura di questa disamina una prima e 
soddisfacente verifica ottenuta riposizionando la ri-
elaborazione di 1978.VIII, rilievo della cala a ovest 
del promontorio di Capo di Pula (fig. 11). Come si 
può meglio apprezzare dall’ingrandimento, Cassien 
individuò un’area di dispersione di frammenti cera-
mici (campitura puntinata), delimitata ad est da un 
salto di quota, la cui quasi assoluta corrispondenza 
con la fronte occidentale della struttura sommersa 
nota come molo Schmiedt149 (campitura con trat-
teggio a 45°) comprova non solo l’accuratezza dei 
rilievi effettuati nel corso delle indagini, ma anche 
la soddisfacente efficacia del nostro metodo di ag-
giornamento topografico e riposizionamento carto-
grafico.
149  Cfr. supra, nota 53.
Fig. 11. Rielaborazione di 1978.VIII sovrapposta al rilievo a stazione totale del c.d. molo Schmiedt.
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RIASSUNTO: Il rilievo topografico fu uno degli 
aspetti meglio curati nel corso delle ricerche su-
bacquee di Michel Cassien a Nora. Partendo da 
misure angolari e lineari, vennero realizzate oltre 
trenta dettagliate carte riproducenti la posizione di 
rinvenimento dei reperti individuati e i sistemi di 
riferimento impiegati: l’accuratezza del rilievo, ol-
tre a conferire carattere di scientificità alle ricerche 
dell’équipe francese, ha consentito una ricostruzione 
attendibile delle collocazioni dei materiali recupera-
ti e la produzione delle 20 tavole che costituiscono 
l’apparato cartografico che correda questo volume.
ABSTRACT: The topographic survey was one of 
the best cared for activities during the underwater 
researches led by M. Cassien in Nora. Thanks to 
linear and angular measurements, more than thirty 
maps were drawn; they represented the position of 
the archaeological finds, as well as the reference sy-
stems used: the accuracy of the survey of the French 
team made the research more scientific; it has also 
allowed a reliable re-positioning of the finds and the 
production of the 20 maps attached to this volume.
PAROLE CHIAVE: Nora; Cassien; rilievo subac-
queo; cartografia; riposizionamento. 




a cura di Jacopo Bonetto

Bibliografia generale
1. rIferImentI BIBLIografIcI per I rapportI InedItI deLLe rIcerche dI m. cassIen a nora
Nella seguente tabella sono riportati tutti i riferimenti bibliografici utilizzati nel volume per le citazioni dei 
Rapporti inediti di Michel Cassien; in particolare sono indicati in ordine:
a) l’abbreviazione bibliografica utilizzata in tutti i contributi di questo volume;
b) il riferimento bibliografico completo;
c) il luogo di conservazione dei Rapporti inediti;
d) il rimando all’edizione anastatica in questo volume (Parte IV);
e) il rimando all’edizione in traduzione in questo volume (Parte II).
Con ASBACO si indica l’Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Cagliari 








cassIen 1978a M. Cassien, Rapport de la prospection 
effectuée par le groupe en juillet-août 
1978 sur le site sous marine de Capo di 
Pula, Nora, Sardaigne, dattiloscritto.
ASBACO
Copia AUNIPD
M. Cassien, Il Rapporto 
del 1978, pp. 571-584.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1978, pp. 53-99.
cassIen 1979a M. Cassien, Rapport de prospection 
sur le site punico-romain de Nora. 




M. Cassien, Il Rapporto 
del 1979, pp. 585-597.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1979, 101-142.
cassIen 1980 M. Cassien, Campagne des sauvetages 




M. Cassien, Il Rapporto 
del 1980, pp. 599-632.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1980, pp. 143-
271.
cassIen 1981a M. Cassien, Campagne de fouilles 




M. Cassien, Il Rapporto 
del 1981, pp. 633-645.
M. Cassien, Il Rappor-
to del 1981, pp. 273-
316.
cassIen 1982 M. Cassien, Rapport preliminaire 
d’activité. Site sous-marin de Nora-Pula 
(Cagliari). Campagne 1982 du groupe 




M. Cassien, Il Rapporto 
del 1982, pp. 647-651.
M. Cassien, Il Rappor-




M. Cassien, Rapport 82-84. Prospections 
et fouilles sous-marines. Gisement 
phénico-punique de Coltelazzo. Nora - 




M. Cassien, Il Rapporto 
del 1982-84, pp. 653-
670.
M. Cassien, Il Rap-
porto del 1982-84, pp. 
329-392.
popLIn 1980 F. Poplin, Rapport sur les ossements 
animaux des amphores puniques de 




F. Poplin, Les ossements 
animaux des amphores 
puniques de Nora, pp. 
621-626.
F. Poplin, Le ossa ani-
mali delle anfore puni-
che di Nora, pp. 226-
247.
1  I titoli dei Rapporti sono quelli riportati sulla copertina dei dattiloscritti, che non sempre sono riprodotti con esattezza nelle prime 
pagine e nei frontespizi dei Rapporti stessi.
674 BiBiografia generale
2. rIferImentI BIBLIografIcI per Le puBBLIcazIonI reLatIVe aLLe rIcerche dI mIcheL cassIen a nora
Barreca 1986a F. Barreca, Sardegna. Pula (Cagliari), in Archeologia subacquea 3, in Bollettino d’Arte. Supplemento al 
n. 37-38, Roma 1986 (stampa 1987), pp. 213-214.
cassIen 1978d M. Cassien, Nora : un site a sauver, in Plein air, 346, 1978, pp. 18-22.
cassIen 1979b M. Cassien, Une découverte exceptionelle : la Dame de Nora, in Plein air, 356, 1979, pp. 27-31.
cassIen 1981b M. Cassien, Les deux navires naufragés de Nora, in Plein air, 369, 1981, pp. 17-21.
grenIer 1979 E. Grenier, Des nuraghes aux vandales, in Plein air, 355, 1979, pp. 30-33.
marInVaL, cassIen 2001 P. Marinval, M. Cassien, Les pépins de raisin (Vitis vinifera L.) des amphores phénico-puniques de l’épave 
de Coltellazzo, Nora-Pula (Cagliari-Sardaigne, Italie), in Histoires d’Hommes. Histoires de plantes. 
Hommages au professeur Jean Erroux, sous la direction de P. Marinval, Montagnac 2001, pp. 121-130.
popLIn 2005 F. Poplin, Deux épaves (romaine et punique) transportant des conserves de viande, in Animaux, 
environnements et sociétés, sous la dir. de M.-P. Horard-Herbin et J.-D. Vigne, Paris, p. 76.
3. rIferImentI BIBLIografIcI per Le puBBLIcazIonI a tema archeoLogIco dI mIcheL cassIen2
cassIen 1977 M. Cassien, Deux épaves en Méditerranée, in Plein air, 334, 1977, pp. 44-45.
cassIen 1978b M. Cassien, Nouveautés : sécurité, in Plein air, 338, 1978, pp. 54-55.
cassIen 1978c M. Cassien, Fluctuat et mergitur, in Plein air, 343, 1978, pp. 19-20.
2 Per la Bibliografia di Michel Cassien su altri ambiti tematici vedi l’Appendice bibliografica nel contributo di L. Savio e A. Zara in 
questo volume (Parte I, cap. 4).
675BiBliografia generale
di Studio (Sassari 16-19 dicembre 2010), III, 
a cura di M. B. Cocco, A. Gavini, A. Ibba, 
Roma, pp. 2963-2971.
arata f. p. 2005, Opere d’arte dal mare. Testimo-
nianze archeologiche subacquee del traspor-
to e del commercio marittimo di prodotti ar-
tistici, Roma.
BaLdaccI p. et alii 1972, Récherches sur les 
amphores romaines, Mélanges d’archéologie 
et d’histoire, Suppléments Collection de 
l’École française de Rome, 10, Rome.
Barreca f. 1985, Le ricerche subacquee, in Nora. 
Recenti studi e scoperte, Pula (Ca), p. 89.
Barreca f. 1986a, Sardegna. Pula (Cagliari), in Ar-
cheologia subacquea 3, in Bollettino d’Arte. 
Supplemento al n. 37-38, Roma 1986 (stam-
pa 1987), pp. 213-214. 
Barreca f. 1986b, La civiltà fenicio-punica in Sar-
degna, Sassari.
BartoLonI p. 1979, L’antico porto di Nora, in 
Antiqua, IV, 13, pp. 57-61.
BartoLonI p. 1988, Le anfore fenicie e puniche di 
Sardegna, Roma.
BartoLonI p. 2009, Porti e approdi dell’antica 
Sulcis, in Naves plenis velis euntes, a cura di 
A. Mastino, P. G. Spanu, R. Zucca, Roma, pp. 
178-192.
BartoLonI P., tronchettI C. 1981, La necropoli di 
Nora, Roma.
Bass g. f. 1967, Cape Gelidonya: A Bronze Age 
Shipwreck. Transactions of the American 
Philosophical Society, 57, 8, Philadelphia.
Bass g. f. 2005, Cargo from the Age of Bronze: 
Cape Gelidonya, Turkey, in Beneath the 
Seven Seas, ed. by George F. Bass, New york 
and London, pp. 48-55.
Bass g. f. 1986, A Bronze Age Shipwreck at Ulu 
Burun (Kas): 1984 Campaign, in American 
Journal of Archaeology, 90, pp. 269-296.
Bass g. f., Van doornIncK Jr.  f. h. 1971, A Fourth-
Century Shipwreck at Yassi Ada, in  American 
Journal of Archaeology, 75, pp. 27-37.
Bass g. f., Van doornIncK Jr. f. h. 1982, Yassi Ada 
1: A Seventh-Century Byzantine Shipwreck, 
College Station.
4. rIferImentI BIBLIografIcI generaLI
agus m., cara s., ghIotto a. r. c.s., Le terrecotte 
figurate rinvenute nelle ricerche subacquee 
di Michel Cassien a Nora: uno studio inte-
grato tra archeologia e archeometria. Primi 
dati dai territori norense e cagliaritano, in 
L’Africa romana, XX, Atti del Convegno in-
ternazionale di studi (Alghero, 26-29 settem-
bre 2013), Roma.
andré J. (ed.) 1978 (1974 prima edizione), Apicius, 
L’art culinaire, Paris.
andré J. 1981 (1961 prima edizione), L’alimentation 
e la cuisine a Rome, Paris.
angIoLILLo s. 1985, A proposito di un monumen-
to con fregio dorico rinvenuto a Cagliari. La 
Sardegna e i suoi rapporti con il mondo ita-
lico in epoca tardo-repubblicana, in Studi in 
onore di Giovanni Lilliu, a cura di G. Sotgiu, 
Cagliari, pp. 99-116.
angIoLILLo s. 1987, L’arte della Sardegna romana, 
Milano.
angIoLILLo s. 2005, Sardinia, in portaLe e. c., an-
gIoLILLo s., VIsmara c., Le grandi isole del 
Mediterraneo occidentale. Sicilia, Sardinia, 
Corsica, Roma, pp. 187-315.
angIoLILLo s. 2008, Archeologia e storia dell’arte 
romana in Sardegna. Introduzione allo stu-
dio, Cagliari.
angIoLILLo s. 2010, Un’Afrodite riemersa dal 
mare. La Sardegna e suoi rapporti con il Me-
diterraneo, in ArcheoArte (http://archeoarte.
unica.it), 1, pp. 3-18.
antonIoLI f., anzIdeI m., LamBecK K., aurIemma 
r., gaddI d., furLanI s., orrù p., soLInas 
e., gasparI a., KarInJa s., KoVačIćK V., 
surace L. 2007, Sea-level change during the 
Holocene in Sardinia and in the northeastern 
Adriatic (central Mediterranean Sea) from 
archaeological and geomorphological data, 
in Quaternary Science Reviews, 26, pp. 
2463–2486.
antonIoLI f., orrù p., porQueddu a., soLInas 
e. 2012, Variazioni del livello marino in 
Sardegna durante gli ultimi millenni sulla 
base di indicatori geoarcheologici costieri, 
in L’Africa romana, XIX, Atti del Convegno 
676 BiBiografia generale
Bonetto J., faLezza g. (a cura di) 2011, Vent’anni 
di scavi a Nora. Formazione, ricerca e 
politica culturale, Atti della Giornata di 
studio (Padova, 22 marzo 2010), Scavi di 
Nora, II, Padova.
Bonetto J., faLezza G., BerteLLI A., eBner D. 2012, 
Nora e il mare. Il Progetto Noramar. Attività 
2011, in Quaderni Norensi, IV, pp. 327-338.
Bonetto J., faLezza g., ghIotto a. r., noVeLLo 
m. 2009 (a cura di), Nora. Il foro romano. 
Storia di un’area urbana dall’età fenicia alla 
tarda antichità. 1997-2006. I. Lo scavo; II,1 I 
materiali preromani; II,2 I materiali romani 
e gli altri reperti; III Le unità stratigrafiche e 
i loro reperti; IV I diagrammi stratigrafici e 
la pianta generale, Scavi di Nora, I, Padova.
Bonetto J., ghIotto A.R., roppa A. 2008, 
Variazioni della linea di costa e assetto 
insediativo nell’area del foro di Nora tra età 
fenicia ed età romana, in L’Africa romana, 
XVII, Atti del Convegno di studio (Siviglia, 
14-17 dicembre 2006), a cura di J. González, 
P. Ruggeri, C. Vismara, R. Zucca, Roma, pp. 
1665-1688.
BonghI JoVIno m. 1965, Capua preromana. Terre-
cotte votive. Catalogo del Museo Provinciale 
Campano, I, Teste isolate e mezzeteste, Firen-
ze.
BonghI JoVIno m. 1990, Artigiani e botteghe nell’I-
talia preromana. Appunti e riflessioni per un 
sistema di analisi, in Artigiani e botteghe 
nell’Italia preromana. Studi sulla coroplasti-
ca di area etrusco-laziale-campana, a cura di 
M. Bonghi Jovino, Roma, pp. 19-59.
BordIgnon F., Botto M., posItano M., troJsI G. 
2006, Identificazione e studio di residui 
organici su campioni di anfore fenicie e 
puniche provenienti dalla Sardegna sud-
occidentale, in Mediterranea, II, pp. 189-217.
Botto M., fInocchI S., rendeLI M. 1998, Nora IV. 
Prospezione a Nora 1994-1996, in Quaderni. 
Cagliari, 15, pp. 209-229.
Botto M., rendeLI M. 1993, Nora II. Prospezione 
a Nora 1992, in Quaderni. Soprintendenza 
archeologica per le provincie di Cagliari e 
Oristano, 10, pp. 151-189.
Botto M., rendeLI M. 1994, Nora III. Prospezione 
a Nora 1993, in Quaderni. Soprintendenza 
archeologica per le provincie di Cagliari e 
Bass g. f., steffy J. r., Van doornIncK Jr. f. 
h. 1984, Excavation of an 11th-Century 
Shipwreck at Serçe Limanı, Turkey, in 
National Geographic Society Research 
Reports, 17, pp. 161-182.
BeLtrame c. 2002, Vita di bordo in età romana, 
Roma.
Benoît f. 1962, Nouvelles épaves de Provence, III, 
in Gallia, XX, pp. 147-176.
BernardInI p. 2005, La memoria di Santa Gilla. Ka-
ralis fenicia e punica tra il mare e la laguna, 
in Scritti in onore di Francesco Amadu, Sas-
sari, pp. 285-294.
BernardInI p. 2006, La Sardegna tra Cartagine e 
Roma: tradizioni puniche e ellenizzazione, in 
L’hellénisation en Méditerranée occidentale 
au temps des guerres puniques (260-180 av. 
J.C.), Actes du Colloque international (Tou-
louse, 31 mars - 2 avril 2005), a cura di P. 
François, P. Moret, S. Péré-Noguès, Pallas, 
70, pp. 71-104.
BIanchInI m. 2008, Manuale di rilievo e di 
documentazione digitale in archeologia, 
Roma.
BIsI a. m. 1970, La ceramica punica. Aspetti e 
problemi, Napoli.
BIsI a. m. 1990, Le terrecotte figurate fenicie e pu-
niche in Italia, Roma.
Bondì s. f. 1993, Nora II. Ricerche puniche 1992, 
in Quaderni. Soprintendenza archeologica 
per le provincie di Cagliari e Oristano, 10, 
pp. 115-128.
Bonetto J., BerteLLI a., carraro f., faLezza g., 
gaLLuccI g., meteLLI m. c., mIneLLa I., 
taBagLIo m. c.s., Nora e il mare. ricerche e 
tutela attorno agli spazi costieri della città 
antica, in L’Africa romana, XX, Atti del 
Convegno internazionale di studi (Alghero, 
26-29 settembre 2013), Roma.
Bonetto J., de marco V., modena c., VaLLuzzI 
m. r. 2009, Dallo scavo alla fruizione: il 
consolidamento strutturale e la valorizzazione 
dell’area del foro, in Nora. Il foro romano. 
Storia di un’area urbana dall’età fenicia alla 
tarda antichità. 1997-2006. I. Lo scavo, a 
cura di J. Bonetto, Scavi di Nora, I, Padova, 
pp. 455-470.
677BiBliografia generale
meridionale, in Memorie della Società 
Geologica Italiana, 19, pp. 581-587.
cherIf z. 1997, Terres cuites puniques de Tunisie, 
Roma.
chessa I. 1988, Anfore fenicie da Nora, in Quaderni. 
Soprintendenza archeologica per le provincie 
di Cagliari e Oristano, 5, pp. 91-96.
chIera G. 1978, Testimonianze su Nora, Roma.
cIaBattI e. 1984, L’archeologo subacqueo. Manua-
le di ricerca e di scavo, Pisa.
cIntas p. 1950, Céramique punique, Paris-Tunis.
comeLLa a. 1981, Tipologia e diffusione dei com-
plessi votivi in Italia in epoca medio- e tardo-
repubblicana. Contributo alla storia dell’ar-
tigianato antico, in MEFRA, 93, pp. 717-803.
comeLLa a. 1982-1983, Riflessi del culto di Ascle-
pio sulla religiosità popolare etrusco-laziale 
e campana di epoca medio- e tardo-repub-
blicana, in Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Perugia, XX, pp. 
215-244.
comeLLa a. 1986, I materiali votivi di Falerii, 
Roma.
comeLLa a. 2005, Il messaggio delle offerte dei 
santuari etrusco-italici di periodo medio- e 
tardo-repubblicano, in Depositi votivi e cul-
ti dell’Italia antica dall’età arcaica a quel-
la tardo-repubblicana, Atti del Convegno di 
studi (Perugia, 1-4 giugno 2000), a cura di A. 
Comella, S. Mele, Bari, pp. 47-59.
corsI-scIaLLano m., LIou B. 1985,  Les épaves 
de Tarraconaise à chargement d’amphores 
Dressel 2-4, in Archaeonautica, 5, 1985, 
Les épaves de Tarraconaise à chargement 
d’amphores Dressel 2-4, pp. 5-178.
croIssant f. 1990, Hygieia, in Lexicon Icono-
graphicum Mythologiae Classicae, V, 1, 
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